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Il Cristiano nel mondo
E’ complessa la situazione dei 

cristiano nel mondo.
Egli vive nel mondo e gli ap­

partiene. La sua vita, fisica è nu­
trita delle cose del mondo fisi­
co, come la sua vita spirituale 
è radicata nelle tradizioni e nel­
la cultura del mondo sociale. Di 
più gli insegnamenti e l’esempio 
di Gesù gli hanno insegnato che 
la natura, gli uomini, questo 
complesso di cose, che si chia­
mano appunto il cosmo, il mon­
do, bisogna amarli. La rivelazio­
ne gli à insegnato, anche meglio 
di quanto già non glielo dicesse 
la sua ragione, che a Dio bisogna 
andare insieme ai fratelli, colla 
comunità. Ossia, proprio in for­
za del Cristianesimo, il cristia­
no si sente solidale, si sente par­
te del mondo naturale e del 
mondò umano, in cui la Provvi­
denza lo à posto a compiere il 
suo cammino; e un senso di sim­
patia gli viene suggerito per 
questo mondo di esseri che Dio 
Padre à creati e per cui Cristo 
fratello à dato la vita.

D’altra parte il Vangelo met­
te in evidenza con una forza 
singolare il male che è penetra­
to nella realtà, chq^à preso il 
cuore dell’uomo, che à contami­
nato la società, che si è espan­
so persino nelle cose incoscienti, 
tanto che sulle labbra di Cristo 
la parola mondo à spesso quel 
significato peggiorativo che è 
espresso nella constatazione di 
S. Giovanni che tutto il mondo 
è sotto il potere del male. Ed è 
per questo che il cristiano è in­
vitato alla fuga dal mondo, per 
impedire, che il male abbia a 
prendere possesso del suo cuo­
re. E per altro verso egli è sti­
molato alla lotta contro il mon­
do, nel tentativo di liberare dal 
male la creazione. Fuga e lotta 
tanto più difficili, in quanto il 
cristianesimo è solidale del mon­
do in quest’altro senso, che il 
male è penetrato anche nella 
sua carne e nel suo spirito, e 
la fuga e la lotta sono fuga da 
se stesso e lotta contro se stesso.

Ma poi ecco un altro appello 
sconcertante rivolto all’anima 
cristiana: essere sale della terra 
luce del mondo; il Regno’ di Dio 
che il cristiano porta in sè de­
v’essere un fermento che tra­
sforma la società, il mondo in­
tero. La stessa anima cristiana, 
che fraternizza col mondo, o che 
invece si ser.te invitata a fug­
gire il mondo o a lottare col 
mondo, eccola ora richiesta di 
un’altissima missione: vivificare 
e santificare il mondo.

Sono questf i termini nei qua­
li si pone il vecchio problema 
dei rapporti del cristiano col suo 
mondo. Ritirarsi, anche se non 
nella cella del monastero, nel 
silenzio e nel raccoglimento del 
proprio io a difendervi la pro­
pria interiorità e il proprio con­
tatto con Dio? Oppure accomu­
narsi puramente e semplicemen­
te cogli uomini e colle cose in 
un senso di generica solidarietà 
umana? Oppure, consci della 
propria ricchezza cristiana, assu­
mersi la posizione e la responsa­
bilità di trasformatori del 
mondo?

Non è facile trovare la stra­
da giusta e il tono giusto. Nel 
passato e nel presente del Cri­
stianesimo vi sono state sempre 
le soluzioni eccessive ed esclu­
sive, in un senso o nell’altro.

mno stati e ci sono quel?' 
che si ritirano, paurosi per sè, 
sfiduciati per gli altri, sempre 
pronti a veder tutto nero, ad al­
larmarsi e a condannare, con­
vinti, per una congenita o ac­
quisita pigrizia, che non ci sia 
nulla da rimediare, che non si 
possa tentare che di salvare alla 
meglio la propria anima.

Poi gli altri, forse i più peri­
colosi, che presumono di sè, e 
si sentono maestri, sempre pron­
ti con un’untuosa condiscenden­
za a portare al mondo le prò 
prie luci e i propri doni.

Infine, e sono questi di gran

lunga i più numerosi, i cristia­
ni, che non soltanto sono medio­
cri, ma accettano la mediocrità 
e il compromesso nella vita spi­
rituale, come sistema, rendendo­
si così sempre meno capaci di 
reagire gl male, di amare il be­
ne e la vita, meno capaci di es­
sere principi attivi di vita, ren­
dendosi invece sempre più pas­
sivi.

E’ vero che chiunque di noi 
non sia un santo appartiene a 
volta a volta all’uno o all’altro 
di questi gruppi. _

L’autentica posizione cristiana 
è invece, al solito, una posizione 
di sintesi, che include e unifica 
i diversi aspetti, per cui si sim­
patizza profondamente col mon­
do nei suoi valori positivi, e si 
prende nettamente posizione 
contro il male che è nel mondo, 
e ci si raccoglie nell’intimità con 
Dio che arricchisce di possibilità 
di espansioni.

La soluzione del problema è 
nella disciplina dell’umiltà e 
dell’amore, nell’obbedienza fe­
dele e amorosa alla particolare 
vocazione con cui Dio à chia­
mato ciascun uomo. Il monaco, 
che si raccoglie nel monastero 
per rispondere alla chiamata di 
Dio, ama il mondo che egli à la­
sciato di un purissimo amore, 
come il polemista che sia cri­
stiano nell’animo polemizza non 
per amore di un’astratta verità, 
ma per amore di Dio e del pros­
simo con cui polemizza, come 
l’uomo chiamato da Dio a vivere 
nel mondo degli uomini e non 
dimentica il Dio che ne è Padre.

Insamma, il santo à risolto il 
problema. E oggi abbiamo pro­
prio bisogno di questo. Di uo­
mini {non diciamo soltanto di 
sacerdoti) che vivano la santità 
nel silenzio del monastero o for­
se anche soltanto del loro rac­
coglimento, per pregare per noi

e per ricordare al mondo i va­
lori dello spirito e del contatto 
con Dio. Abbiamo bisogno d’al­
tra parte di santi che v.vano 
l’amore cristiano nelle cose più 
consuete e nelle forme più di­
verse della vita: nella famiglia, 
nella professione, nel mestiere, 
nella politica, nell’economia. Ab­
biamo bisogno di ricor aure che 
non ci sono due caste di cri­
stiani: i monaci chiamati alla 
santità, e quelli che vivono nel 
mondo, con minori obblighi for­
se, ma anche fatalmente con­
dannati a una minore ricchezza 
di vita spirituale. La vita cristia­
na è sostanzialmente una. E in 
ogni caso, quando essa sia vis­
suta in pieno, nel monastero o 
nel mondo, diventa luce e fer­
mento per il mondo intero.

Il nostro conforto è che cia­
scuno di noi, nonostante tutte le 
sue miserie e incongruenze, por­
ta in sè le possibilità e i germi 
di una vita cristiana, capace del­
le più grandi altezze, capace di 
far di noi dei cristiani che sen­
no vivere veramente nel mondo.

EMILIO GUANO

L'UNIVERSITÀ CAHOUCA DEL
NELLA PAROLA DEL CARDINAL

S. CUORE
PIZZARDO

Il giorno 8 dicembre, festa  del­
l’Imm acolata Concezione, l’Universi­
tà Cattolica del S. Cuore ha cele­
brato la X V III  festa  annuale con 
una solenne tornata cui sono in ter­
venuti l ’E.mo Card. Pizzardo. che 
rappresentava il Pontefice, l ’E.mo 
Card. Schuster, Arcivescovo di Mi­
lano, S. A . R. il Conte di Torino e 
moltissim e autorità ecclesiastiche e 
civili.

Era anche presente il nostro A ssi­
stente Centrale, Mons. Guido A n i­
chini.

Dopo un  discorso del Magnifico 
Rettore su ”La rom anità di S. Am e- 
rigio” e la lettura di alte e signi­
ficative adesioni, l’E .m o Pizzardo ha 
tenuto una applaudita orazione di 
cui riportiamo la parte finale.

V eram ente l ’Univei'sità Catto­
lica, quale scuola cristiana è di­
venuta una fucina di lavoro in­
tellettuale.

Ma quale il fine u l f  mo di que­
s t’opera di studio? Lo vediamo 
neU’intimo legame fra il lavo­
ro deirU niversità  del S. Cuore 
ed il lavoro d’irradiaz one dei 
laici che collaborano aU’aposto- 
lato gerarchico. Università Cat­
tolica e Azione Cattolica. Ecco i 
due grand affetti di predilezio­
ne che Pio XI ha constantem ente 
nutrito  nel suo cuore ardente; 
le due grandi missioni le quali, 
se anche si sviluppano su un 
piano diverso s’integrano nel 
perseguire, con il pensiero e con 
l ’azione, un unico fine, che è il 
Regno di Cristo nella società.

Tra il lavoro dell’Università 
Cattolica e l ’attiv ità  Aposto! ca 
dei cattolici italiani, vi sono rap­
porti di fatto  che si potrebbero 
dire storici, poiché i pionieri del­
l’Università Cattol ca, coloro che 
ne affermarono l ’assillante ne­
cessità, coloro che faticarono 
nella prim a vigilia, contribuen­
do efficacemente alla formazio­
ne di una cosc'enza universita­
ria che fu il presupposto ideale 
della grande realizzazione pra­
tica, trovarono nel m ovimento 
cattolico, negli uomini di Azio­
ne Cattolica, non solo l ’am bien­
te favorevole ad una schietta  e 
piena comprensione,- ma anche 
lo stimolo e l ’incitam ento pa­
ziente e costante.

D’altra  parte  i cattolici ita lia­
ni riconobbero che l ’U niversità 
Cattolica del S. Cuore, fino dal 
primo sorgere, non era un or­
ganismo estraneo al mov m ento 
cattolico, ma bensì perfettam en­
te inserito nel piano di azione 
in te lle ttuale  e pratico del cat- 
tolicismo.

A nzitutto perchè TUn versità 
Cattolica ha per scopo la cul­
tu ra  cattolica, che non può esse­
re avulsa dalla vita. In fatti que-

sta cultura è necessariamente 
vita e azione, questa preparazio­
ne del pensiero a ll’azione, que­
sta indagine della ■verità, condu­
ce necessariam ente al servizio 
attivo della verità.

In  secondo luogo perchè que­
sta finalità educativa dell’Uni­
versità Cattolica (al pari di quel­
la perseguita dai laici che colla­
borano a ll’apostolato dei loro 
Vescovi) ha un supremo valore 
socialè. Anzi — e ripetiamolo 
alto e sereno — è strum ento di 
grandezza non solo individuale, 
ma anche nazionale. Infatti l ’i­
spirazione religiosa della cultu­
ra e della vita, si traduce in un 
decisivo fattore di progresso, 
poiché il program m a di « restau­
rare omnia in Chnsto » è il pro­
gram m a dei popoli che aspirano 
alla grandezza.

Quando la filosofia non è la 
filosofia di moda, ma la filosofia 
della verità eterna; quando l’e­
ducazione della gioventù è scuo­
la di rettitud ine  m orale e di sa­
crificio, la società viene posta al 
riparo di quei cataclismi che ta­
lora si abbattono sulle conqui­
ste del progresso e sulle stesse 
conquiste della nostra m atura 
civiltà cristiana.

E poss amo anche affermare 
che questa finalità educativa 
dell’Università Cattolica non sol­
tanto è in piena arm onia colla 
nuova atm osfera creata dai P a t­
ti Lateranensi, ma coadiuva ef­
ficacemente lo sforzo costrutti­
vo dei pubblici Poteri, ai quali 
la Chiesa è tanto riconoscente, 
contro le deficienze del mondo 
moderno che inevitabilm ente 
persistono nel pensiero e nell’a­
zione. Il predominio del m ate­
riale sull’ideale, dell’umano sul 
divino, ha capovolto la scala dei 
valori etici. E’ questa la storia 
di tu tti  i tempi; ed è anche la 
storia d ’oggi, che fa sentire sem­
pre più la necessità di quella 
duplice « restauratio  Christia­
na » che è il fine supremo del­
l ’Università Cattolica.

E ’ per altro degna di parti­
colare encomio la sollecitudine 
paterna  ed amorosa con cui l ’U­
niversità Cattolica segue lo stu­
dente in tu tte  le sue m anifesta- 
zon i, agendo contem poranea­
m ente sull’in telletto  e sulla vo­
lontà, dandogli la visione catto­
lica dell’universo abituandolo a 
giudicare e criticare, sulla base 
della rivelazione le dottrine, le 
azioni, le forme stesse di conce­
pire la vita. Essa coordina la 
pietà collo studio e lo studio 
con la pietà, riuscendo a m ante­
nere V va ed attiva  la sua par­
tecipazione alla v ita  della Chie­
sa in tu tte  le sue m olteplici m a­
nifestazioni. Lo dicono gli Isti-

tu ti assistenziali : Augustinia-
nuin, Ludovic anum  e M aria­
num, che non solo sottraggono 
lo studente ai pericoli della cit­
tà, ma lo avviano ad una vita 
integralm ente cristiana ; lo pro­
vano gli opportuni mezzi di san­
tificazione, come la pratica degli 
Esercizi Spirituali; lo dice sopra­
tu tto  la Cappella, nella quale 
si adora perpetuam ente il Dio 
delle scienze, per ottenere la sua 
efficace protezione.

Nessuna m eraviglia pertanto  
che non solo l’Azione Cattolica,

ma tu tto  il popolo italiano, con 
rispondenza di affetti e di aiuti, 
abbia compreso gli immensi be­
nefici che da essa derivano. La 
G iornata Universitaria, che con 
crescente successo ogni anno si 
ripete in tu tte  le parrocchie di 
Italia, è una eloquente m anife­
stazione di questa testim onianza 
riconoscente che è nei cuori di 
tu tti . cittadin: italiani.

Essi sentono che sovra questa 
Università splende il Cuore di­
vino che tutto  l’accende. Ivi è 
la scienza che salva, perchè non 
è luce fredda, ma luce di ven ta  
e di vita.

E ’ in questa luce e in questa 
fiamma del Cuore divino che io 
mi unisco al plebiscito d’affetto, 
d ammirazione e di riconoscen­
za verso il grande Papa, il cui 
spirito imm ortale alegg a anco­
ra  — come celeste protettore — 
in questo tempio della scienza. 
La schiera di studenti che con­
verranno a questa scuola, i dot­
ti m aestri che si succederanno 
nelle sue cattedre, passando per 
quest’atrio, domani come oggi, 
guarderanno riverenti a Lui; ma 
più ancora si glorieranno di ap­
partenere a questo suo m^onu- 
mento vivente, che è l ’U niver­
sità del Sacro Cuore.

-E ;l successore di Lui, Pio XII, 
che fu per tanti anni il suo fe­
dele interprete, incarcandom i 
m artedì scorso di portare a voi 
tu tti  la sua specialissima Apo­
stolica Benedizione, mi autoriz­
zava a ripetere a questa Univer­
sità Cattolica l ’alto elogio che 
con parola augusta e con effu­
sione ispirata di paterna com­
piacenza e fierezza le rivolge­
va in una m em oranda orazione. 
« L ’Università Cattolica è faro 
dell avanzam ento del sapere, 
vallo di difesa della Fède, vivaio 
della società, vanto e decoro d ’I­
talia. Nell’Università Cattolica 
splendono congiunti il tempo­
rale e l ’eterno, abbracciando l ’u­
niverso in una linea sola, sem­
plice e infinita, come un circolo 
che abbia per centro Iddio».

Preghiera liturgica
Ho recentem ente scritto  in questo 

giornale, sopra l’essenza della p re­
ghiera e il suo alto valore nella for­
mazione e nella condotta della vi­
ta  cristiana. Mi prem e di aggiunge­
re, che nulla in questo campo 
può venire più efficacemente in 
aiuto, che la  pietà liturgica, di 
cui la p reghiera ufficiale della 
Chiesa è il capolavoro, e nella 
quale la Fede trova uno dei 
suoi più ferm i baluardi, e la pietà 
individuale il suo più vero e nu­
trien te  cibo, il suo più caldo e sin­
cero alleato.

La preghiera della Chiesa è emi­
nentem ente form ativa, perchè densa 
di contenuto dal doppio lato del pen­
siero e del sentim ento, um ana, sin­
cera, proporzionata ai bisogni di 
tu tti e di ciascuno, ada tta  ai più di­
versi s ta ti d ’animo, e, oltre che ve­
neranda per la fonte da cui em ana, 
ratificata  dalle esperienze dei .<;ecoli 
e im pregnata del profum o di san tità  
d ’ogni tem po e d ’ogni ceto. In  essa 
rivivono tu tti i valori della Rivela­
zione « L ex  orandi, lex  credendi » : 
onde sicura e sana, semplice e vigo- 
l'osa è la' v ita  che pulsa in essa e da 
essa si attinge dal cristiano.

L a form a di pietà che lo studen­
te  v errà  acquistando alla scuola del­
la  L itu rg ia e della P regh iera litu r­
gica, non sarà di m aniera : av rà  di­
sinvoltura e sincerità; sopra tu tto  
sa rà  ben fondata e illum inata, viva 
dei princip i del Vangelo e di salda 
ossatura per le funzioni di difesa e 
di attacco alle quali è chiam ata. Sa­
rà  nella vita la  sua corazza, il so­
stegno delle sue credenze, la fonte 
delle sue più dolci consolazioni. P er 
essa non si sen tirà  mai solo nel cul­
to di Dio, nell’esercizio della v irtù , 
nell’apostolato. Anche qui vale il 
m onito : « Voe soli! » poiché la  soli­
tud ine della p ie tà  individualistica è 
più facilm ente esposta alle a lte rna­
tive dell’umore, e « venendo meno 

potrei continuare con l ’Ecclesia- 
ste — non habet sublevantem  se : 
non ha chi la sollevi ».

La L iturg ia m antiene vivo nell’a­

nim a il senso della solidarietà f ra ­
te rna  con tu tti i credenti. In  essa 
non è il singolo che prega e agisce ; 
è l ’in te ra  com unità, è la Chiesa; e 
l’individuo si sente per essa vivente 
cellula di tu tto  l’organismo, vivo 
esso stesso e operante in Cristo suo 
capo. '

In questa concorde unione spiri­
tuale — anzi, in questa un ità  — le 
responsabilità di ciascuno nei r i­
guardi dell’intero corpo sono assai 
p iù  presenti. Mi limito a segnalarne 
due, che più mi prem ono parlando 
a studenti un iversitari cattolici, a 
m iliti cioè coscienti e attiv i nel cam ­
po dell’apostolato. Una, il dovere 
per il cristiano di uscire costante­
m ente dal proprio io per m ettersi a 
disposizione degli altri, sentirne i 
bisogni come propri, includere nel­
le sue le loro preghiere. L ’altra , il 
dovere di tu te la re  gelosam ente nel­
la p ropria Fede la Fede comune e 
di servirne gl’interessi propagando­
ne per ogni via il seme benefico, con­
ciliandole sim patie nell’am biente, di­
fendendola a viso aperto  con la 
franca parola e con gli esempi della 
vita.

Questa, nobilm ente vissuta, grazie 
al ferm ento dello Spirito che la sol­
leva, d iven ta essa stessa, nel circo­
stan te  mondo, lievito suscitatore di 
fede e anim atore di a ltre  vite cri­
stiane.

D iventa scuola di raccoglim ento, 
richiam o a serietà di costumi. Soli­
ta ria  in mezzo al tu rb ine  delle frivo­
lezze, essa coopera, per l ’onore del­
l’um anità, a sa lvare dal naufragio i 
suprem i valori dell’uomo, quelli del­
lo spirito. Nella grande opera di re­
denzione inaugura ta  da Gesù Cristo 
per l’edificazione del Regno di Dio, 
essa gode la soddisfazione ineffabi­
le di sentirsi m odesta m a non inu ti­
le forza; e p u r essendo addetta  al­
l'opera di M arta, si sente non es tra ­
nea alle dolcezze di M aria, intenta, 
ai piedi del M aestro, e quella divi­
na contem plazione che è per tu tti 
— come fu per lei — la parte  mi­
gliore. VINCENZO CERESI

P r e l u d i o  
d ì  g ^ ìo ìa

Tutta la liturgia della III Do­
menica d’Avvento è illuminata 
da una. grande, divina gioia: il 
momento, da secoli atteso, è or­
mai prossimo: verrà il Salvato­
re a rischiarare le tenebre del 
peccato, a fortificare le volontà, 
a manifestare ciò che dall’eter­
nità è nascosto in Dio. E tale ve­
nuta si rinnova ogni anno nella 
Chiesa, nelle anime, preludio ed 
annunzio di quella che un gior­
no sarà fa definitiva manifesta­
zione di Cristo, come Giudice e 
premio all’umanità che in Lui 
credette.

La preghiera di oggi risente di 
questa gioia ed ha caratteri di 
particolare intimità: il Cristia­
no sa già di poter parlare a Dio 
come al Padre buono che è pron­
to ad ascoltare anche i più inti­
mi e delicati desideri dei suoi 
figlioli.

E mentre nelle domeniche tra­
scorse la, preghiera della Chie­
sa si rivolgeva a Dio con accenti 
vibranti, quasi temendo di non 
raggiungere la Maestà del 'Si­
gnore, oggi Gli chiede un atteg­
giamento di particolare bontà: 
Aurem tuam  quaesumus, Domi­
ne, precibus nostris accomodai

Quanto espressiva, questa do­
manda! Quale arditezza nell’uo­
mo che, conscio della propria in­
sufficienza a salire a Dio, certo 
che senza di Lui nulla può, osa 
innalzare la su.a preghiera affin­
chè Dio si pieghi fino a lui!

Se fino ad oggi l’umanità chie­
deva al Signore manifestazioni 
della sua potenza, oggi più vi­
cina al giorno santo della Re­
denzione, non sa che appellarsi 
alla bontà divina.

Piega l’orecchio alla nostra 
preghiera, o Signore, ascolta o­
gni nostra parola, raccogli ogni 
nostro sospiro! Tutta la vita è 
lacrime senza di Te, ogni luce 
è spenta, il cammino, già diffi­
cile ed aspro, supera le nostre 
povere forze!

Che cosa chiederemo al Signo­
re, ormai pronto ad ascoltare la 
nostra umile e fiduciosa pre­
ghiera?

Una grazia di luce.
Il Natale è festa di luce, della 

Luce che illumina ogni uomo 
che viene in questo mondo; vie­
ni, Signore e rischiara le tene­
bre della nostra m ente con la 
grazia della Tua venuta.

Le tenebre del peccato son 
quelle che nessuna luce umana 
può rompere: solo la potenza di 
Dio può spezzare il velo tene­
broso che ci avvolge, intelligen­
za e cuore, ogni qualvolta pre­
feriamo le creature al Creatore. 
Da questo viene il Signore: e 
questa venuta invochiamo, poi­
ché essa non è soltanto la luce 
che ci manifesta in quale abisso 
siamo precipitati rifiutando il 
nostro ossequio a Dio, ma è an­
che la forza che la bontà del Si­
gnore ci elargisce perchè pos­
siamo, vista la metà, decisamen­
te d'rizzare il nostro cammino 
verso di essa.

La grazia della venuta del Si­
gnore possiamo ben dire che sia 
la venuta della grazia del Si­
gnore, di quel dono divino che 
ci fa figli di Dio e ci riammette 
nella Casa del Padre.

Sarà varia per noi questa ve­
nuta? La gioia a cui oggi ci in­
vita la Chiesa vuol essere anche 
un augurio: che davvero la rin­
novata nascita di Cristo sia per 
noi una rinascita di vita cristia­
na., un volenteroso e generoso 
accogliere il Dono di Dio, che 
dà pace e gioia a quanti lo cer­
cano con sincerità e purezza di 
cuore.

Porga il Signore l’orecchio al­
ta nostra preghiera, alla pre­
ghiera della Chiesa, affinchè la 
luce della sua venuta illumini 
ed infiammi col suo amore zuLta 
l’umanità.

DON CAVA LIER I



A Z I O N E  F U G I N

H a  l e ^ ^ e  e  l a  c a r i l a che, senza questo amare, in  noi ò 
perita.

Verità e carità sono coestensive: la

Una 6 la verità, diverse le sue for­
ine. L 'uom o della strada può essere 
più sapiente del filosofo; confronto, 
queslo, osticissimo ai costruttori di 
sistem i, i quali credono che il pen­
siero riflesso sia la base e il vertice 
della vita; m entre non è nè Luna nè 
l'a ltro . Alla base della vita c ’è la 
fede e la conoscenza diretta, al vertice 
il fuoco dell'aniore. Senza dire che 
solo nel pensiero riflesso può intru.- 
dersi il tarlo deH'errore. Infatti il 
pensiero riflesso è libero; e l ’errore 
può  sorgere solo dove vi è libertà.

Con ciò non è detto che e scien­
ziati c filosoli e teologi non possano 
essere sapienti. Possono e debbono; e 
quando  sono sapienti, la loro sapien­
za, quanto  alla forma, supera quella 
d e ll’uomo dela strada di quanto  la 
loro conoscenza è superiore, quanto 
alla forma, alla conoscenza volgare. 
L 'am ore alla verità conosciuta in  m o­
do p iù  perfetto è, per sè, caeteris 
paribus, più perf-tto  dell am ore al­
ia verità nota in modo meno perfetto. 
Una è la sapienza, varie le sue for­
me. Però la filosofìa e la scienza, cioè 
-il sapere riflesso e sistematico, non 
.sono indispensabili alla sapienza.

Quando il pensiero um ano non si 
era ancora avventurato nella strato­
sfera della riflessione e d e ll’astratto, 
legione molto pericolosa, c-ome ne fa 
fede la storia dei voli stratosferici, 
volgarm ente delta storia della filo­
sofia, questa u ltim a, la filosofia, era 
quello che indica il suo etimo, am a­
le  della sofia. Così era più che scien­
za, più che filosofia; come tale costi­
tuisce l'ùm iliazione dei dotti, i quali 
si credono divenuti puro pensiero e 
come tali vogliono essere tu tto . Con 
la terribile conseguenza di soppri­
m ere tu tta  quella im m ensa zona del­
l'esistente, che si chiam a realtà e 
m oralità

V e r ità  e ca rità
I costitutivi della sapienza naturale 

sono due; la verità e la v irtù . La 
verità, che è oggetto d e ll’amore del 
sapiente naturale, è una vei'ità as tra t­
ta, cioè separata dal suo term ine rea­
le proprio. Di qui segue che, m an­
cando la v irlù , non m anca la verità, 
la quale resta nella sua astrattezza 
im m utata. In altre parole, la legge 
rim ane legge anche se non osser­
vata. -Ma nella sapienza soprannatu­
rale non è p iù  cosi. Due pure sono 
i costitutivi suoi; verità e carità; m a 
la verità di questa sapienza non è più 
la verità dell’altra, come la sua carità 
r.on ne è la v irtù . Il sapiente antico 
non aveva un  modello; il sapiente 
cristiano ha per modello la Sapienza 
incarnata. La Quale ha detto di sè; 
u Io sono la via, la verità e la vita » 
{Giov. 14, 4-7). La via non è p iù  la 
legge astratta , l ’esigenza dell’esse­
re, e nem m eno la legge mosaica, in 
quanto sono note al povero in tel­
letto um ano; la via è l ’intelletto del 
Verbo, nel quale stanno tu tte  le 
idee, le leggi, le m orali necessità, in ­
telletto  che è elem ento della Sapienza 
e per astrazione ne è distin to ; la 
verità non  è p iù  la verità astratta, 
ma quella sussistente, il Verbo come 
intellig ib ilità di Dio, realizzazione 
dell’idea al modo di concepire um ano 
perchè in Dio idea e realtà sono iden­
tiche, e non si può, se non per astra­
zione, concepire l ’idea non pienam en­
te realizzata; la vita  è lo Spirito del 
Verbo, l'am ore sussistente personale. 
Gesù Cristo così ha restitu ito  l ’equi­
librio fra l ’idea, la sua, e la verità 
delle operazioni a quell’idea p iena­
m ente corrispondenti. Dal modello 
questo equilibrio si trasfonde nei ci'e-

denti, nei quali abita il Verbo, in ­
nalzandoli ad altre ttan ti Cristi. In ­
fatti anche in essi il Verbo è via, 
perchè m anifesta loro ciò che si de­
ve operare; è verità, perchè dà la 
forza delle operazioni, è vita perchè 
produce un  sentim ento talm ente effi­
cace nell anim a, che questa vive una 
vita deiforme, vita consistente qui in 
terra nella conoscenza pratica e fru i­
zione del Verbo e, oltre il tempo, 
nella beatitudine della beatifica visio­
ne. Questa vita con altro nome si 
chiam a carità. Ecco i due costitu­
tivi della sapienza cristiana, che è la 
forma assunta dalla santità nel cre­
dente, il quale conosce in  modo r i­
flesso la verità, che possiede: verità 
e carità.

Esse solo con uno sforzo di a s tra ­
zione si possono separare. Perchè ia 
verità di questa sapienza non è solo 
l ’idea, ma è l ’idea realizzata, vivente, 
divina persona, somma intelligibilità. 
Se le togliamo la v irtù , cioè la rea 
lizzazione, resta l ’idea sola e si rica­
de nel vuoto della sapienza naturale. 
Cosicché verità e carità restano due 
aspetti inscindibili dell’unica sapien­
za soprannaturale, come le persone 
d istin te del Verbo e del suo Spirito. 
Dio è carità e chi rim ane nella ca­
rità  rim ane in  Dio e Dio in lui 
(Giov., 4, 16).

La Verità e la Carità in  questo 
sublim e significato si rendono reci­
procam ente testim onianza, perchè L u­
na è nell altra. Chi ha questa Ve­
rità  ha con essa la Carità che l ’adem ­
pie, e chi ha questa Carità ha la Ve­
rità  adem piuta.

Pertanto l ’opera della sapienza cri­
stiana consiste nella carità esercitata 
nella v'erità. Si può anche dire che 
essa consiste n e ll’am are la verità.

carità si estende quanto la verità 
Come la verità, infin ita nel suo ger­
me, nei riguard i dell'uom o è lim i­
tata nella sua attuazione ed esplica- 
.¡•ione, cosi la carità.

Mentre l ’amore oggettivo n a tu ­
rale a stento si regge e perchè il suo 
oggetto è m eram ente una idea e per­
chè è com battuto dal violento e disor­
dinato amore soggettivo, la carità, che 
trova e possiede il fine assoluto dell’a­
more, che è Dio. Uno e Trino, è 
l ’assoluto amare, l ’assoluto volere be­
ne, perchè è veram ente capace di vo­
lere un  bene assoluto e infinito. Di­
fatti il cristiano conosce e ama il 
Bene Infinito in  sè, negli uom ini 
nei quali Esso dim ora, e in  quelli nei 
quali può dim orare e sono quan ti vi­
vono in  terra. In questo modo la ca­
rità  di Cristo prende le forme della 
fraternità , per l a . quale si am ano di 
un amore pieno di sacrificio tu tti 
quelli nei quali già vive Cristo, del­
l ’um anità, per la quale si am ano gli 
uomini, perchè non avendo ancora 
Cristo lo possono e lo debbono avere.

L ’uomo senza la luce della rivela­
zione aveva scoperto in sè la legge 
che comanda in  modo assoluto un 
bene assoluto: la legge del bene. 
Scoperto, m ediante la rivelazione, il 
Bene assoluto, trovò che Esso è la 
legge perfettam ente attuata. Posse­
dendo questo Bene il cristiano non . 
sente più l ’eteronomia della legge, 
m entre ne ha in sè l'attuazione. 
Egli può dire con S. Agostino: «Ama 
et jac quod vis ». Ecco l ’unico sano vo­
lontarism o. La legge della carità è il 
coronam ento della legge del bene. 
uNon veni solvere sed adimpleren (Mt.
5, 17). Però quando spunta la cari­
tà, la legge astra tta  si rende super­
flua Non, quindi, la legge della ca­
rità, ma la legge e la carità.

P. B.
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e come

Questa filosofia, conservatasi anche 
come amore della sofia, cioè sapienza, 
aveva preteso di assicurare agli uo- 
u iin i la felicità. Non riuscì perchè le 
mancava l ’oggetto dell’amore.

GUARDANDO A Ll’ AVVENIRE
due s a p ie n te

La sapienza naturale è l ’am ore al­
la verità naturale. Tutto lo sforzo 
fatto d a ll’uomo per conquistarsi e 
possedere c sistem are la verità ac­
cessibile di suoi poteri na tu ra li di 
conoscere, era riuscito a questo : a 
dare a l l’uomo l ’idea di Dio. Ma l ’i­
dea di Dio, per quanto  sem pre m eno 
inadeguata non è Dio. L ’amore che è 
reale, che è sentim ento, non trova 
u n  pascolo adeguato in  u n ’idea, sia 
pure quella di Dio. L ’am ore si sazia 
di cose reali, non di idee. Il 
sen tim ento  di Dio è la percezione 
della divina realtà, significata d a ll’i­
dea. L ’idea si estende a l l’infinito, m a 
non  lo contiene, non lo dà; ne fa 
sen lire in confuso l ’esigenza, m a 
non ne porge il sentim ento. L’uo­
m o allo stato  natu ra le  aveva l ’idea 
dell infinito  e il sentim ento del fi­
n ito , fiiiito reale, infinito ideale. La 
n a tu ra  non conteneva e perciò non 
poteva dargli l ’Infin ito  Reale. Questa 
fu la tragedia della sapienza antica 
o n a tu ra le  : essere messa sulle trac­
ce del Bene assoluto dalla legge che 
assolutam ente lo prescrive e non tro ­
varlo. La sapienza del sapiente a n ­
tico era una sapienza, cui mancava 
l ’oggetto adeguato d e ll’amore.

Quel Maestro che Platone desidera­
va venisse siila te rra  e svelare agli 
uom in i la cose più necessarie e recar 
loro la certezza, quel .Maestro, il Ver­
no di Dio, si fece carne e insegnò a 
conoscere il Padre, avendo detto a chi 
prestava fede a Lui : « Nessuno ha 
veduto m ai Dio: l ’unigenito  Figlio 
che è nel seno del Padre, egli ce l ’ha 
rivelato » (Giov. 1, 18).

In fa tti Dio, in  quan to  ha fatto 
questo mondo m irab ilm ente compo­
sto di cielo e di terra, è noto a 
tu tte  le genti, anche prim a che sia­
no im bevute della fede di Cristo; in 
quan to  non deve adorarsi mescolato 
ingiuriosam ente con a ltr i dei, è il 
Dio nato nella Giudea; ma, in quanto 
è Padre di questo Cristo, pel quale 
toglie dal mondo il peccato, questo 
suo nome, prim a a tu tt i  occulto, ora 
¡0 m anifesta a quelli che il Padre 
stesso gli diede dal m ondo. (S. Ago­
stino , In  Joh. Tracht. c. VI).

La tragica situazione della sapienza 
n a tu ra le  slanciata dall'idea d e ll’infi­
n ito  e costretta a pascersi di finito, 
cioè di vuoto, è stata cam biata. La 
nuova dialettica non è p iù  tra  un 
infin ito  ideale e un  reale finito, ma 
tra  due reali finito l ’uno. Infinito  
l ’altro; un  finito che opera in modo 
esplicito e attuale, un  Infin ito , la cui 
azione è solo im plicita e potenziale; 
di qui le lim itazioni, a questa azio­
ne senza lim iti, posta dal soggetto 
um ano.

Si è p a rla to  al Congresso di un 
problem a vivo, che tocca ognuno di 
noi in  un  giorno che può essere v i­
cino o lontano, m a è sem pre presen­
te  e non può trovarci im preparati 
indecisi ten tennan ti. E ’ così quando 
viene il m om ento della lau rea , più 
generalm ente quando  viene il m o­
m ento  in cui questa  v ita  un iversi­
ta r ia  e  fucina  non è p iù  tu t ta  la  no­
s tra  v ita ; è solo un a  p a rte  o forse 
solo un  ricordo, un  passato. L a rea l­
tà  o ra è questa  : ci si p a ra  dinnanzi 
l ’avven ire e il p iù  delle volte lo si 
vede sconfinato e vuoto, troppo  in ­
certo ancora, troppo povero e sc ia t­
to per quegli ideali che abbiam o so­
gnato, troppo  lontano e quasi ina f­
ferrab ile  p e r avere la  pazienza e la  
costanza d ’arrivarci. C’è im  m om en­
to, e forse p iù  d ’uno, nella v ita  di 
ogni uomo in  cui più fortem ente ci 
si sente incapaci, e allo ra si pensa 
perchè non dovrebbe continuare que­
sta  nostra  v ita  a ll’U niversità, così 
com oda ancora, anche se ta lvo lta  
bisogna lo ttare , così sicu ra sop ra t­
tu tto , ch iara  e, quel che p iù  conta, 
già ind iv iduata , già segnata. M a vie­
ne il tem po in  cui bisogna cam bia­
re, in  cui forse si è p iù  soli. R ipen­
siam olo insiem e questo  tem po che 
p er tu tt i  viene e sa rà  un  m om ento 
preciso, grave, decisivo : sa rà  la  scel­
ta  della nostra  v ita , p iù  che spesso 
di tu tta  la  v ita  fino a ll’u ltim o giorno.

pi'essionarsi, possono cap ita re  a tu t­
ti, non è vero?

P uò darsi che ci si bu tti, appena 
usciti d ’U niversità , nella  professione 
che in p a rte  si è già scelta fin da 
m atricole, m a così, senza troppo pen­
sarci, trovando, esser p ratici biso­
gna, il posto m eno scomodo. Le co­
se dette  o pensate  in  passato  sono 
piccole povere utopie di m enti che 
avevano il tem po di fan tasticare , 
perchè la  v ita  non u rgeva con le sue 
esigenze. O ra non più. Si v iv rà  one­
stam en te  perchè tan to  il cristianesi­
mo, in fondo, è una cosa che fa  an ­
che bene, m a non b isognerà b ad a­
re  del resto  troppo al sottile; sa reb ­
bero guai, forse, E passeranno  i p r i­
m i anni così, chiusi in  u n a  scato la 
chè a m ette re  fuori il viso si po­
trebbe prenoore qualche m alanno , e 
a poco a poco, silenziosam ente, in ­
sensibilm ente, se ne vanno quelle 
« fisime » che negli ann i un iv ersita ri 
sono s ta ti un  po’ la  n o stra  v ita  e 
il nostro  modo di rag ionare . L a v ita  
d iven ta  un dovere, un  susseguirsi 
di doveri piccoli e g randi, com piuti 
senza troppo en tusiasm o e senza 
troppa fatica, quasi p er abitudine, 
forse p iù  p er tradizione. L a v ita  è 
fa tta  cosi : tu tto  si ripete  nella  vita , 
nella  professione, in  ogni uomo; si 
può sapere già come an d rà  a finire, 
se non cap itano incidenti. E se ca­
p itano  si sap ranno  supera re  col tem ­
po e con la  pazienza, in  un  m odo o. 
nell’altro ; del resto  non c’è da im-

Può darsi che, usciti d 'U niversità , 
ci si sen ta nel vuoto. Ronzano anco­
ra  alle orecchie le cose dette  e r i­
dette , r ito rnano  p iù  spesso alla m en­
te  le belle prospettive pensate e v a ­
gheggiate, il proprio  avvenire co­
stru ito  den tro  di sè. M a è proprio 
così questo fu tu ro  che si avvicina? 
O forse bisogna cam biare idea, mu 
ta r  parere ; la  v ia  è u n ’a ltra , chissà 
quale, chissà quando; e forse è s ta ­
to tem po perdu to  quello in  cui si 
costruiva, m a sul vuoto, perchè ora 
è tu t t ’a ltra  cosa. S m arrim ento  di 
fron te a queste contingenze nuove, 
dubbio p e r troppe vie che ancora si 
parano  innanzi (m a non si e ra  già 
scelto en trando  a ll’U niversità?...), 
p au ra  che non sia quella la  strada; 
quale sa rà  il punto  di appoggio e 
di partenza? A llora e ra  facile : v i­
vere bene quegli anni di studio un i­
versitario ; o ra sem brerebbe a ltre t­
tan to  facile : v ivere bene la  v ita
della professione. M a quale sarà , che 
ancora non la  conosciamo e forse 
l ’esperim ento  p o trà  essere tu t t ’a ltra  
cosa? E ’ un  periodo di crisi, coscien­
te  o no, evidente o m eno, che va­
riam ente ci opprim e e si fa  sen tire 
in noi. Periodo grigio dove ta n ti pen­
sieri si accavallano confusi e non si 
sa neppure p iù  quali siano le no­
stre  idee. A llora si attende, che l ’o­
rizzonte si risch iari da sè, che si in­
traveda, alm eno un po’, la  m eta. 
O ppure si cerca la  s trad a  affanno­
sam ente perchè il tem po passa e 
troppe cose sovrastano  e bisogna r i­
solvere.

Può darsi ancora che la  via, usci­
ti d ’U niversità, sia ch ia ra  e segna­
ta. E allora, perchè ta n to  pensare, 
basta  bu tta rc isi a capofitto e som­
m ergersi in  questa  nostra  nuova vi­
ta , ed esperim en tarla  fino in  fondo 
e v iverla  nella sua  interezza. Cam ­
bia qualche cosa, m a non molto, 
tu tto  rim ane come prim a, p ress’a 
poco. B asta  saperla  p rendere  la  vi­
ta  : che uisogno c’è di darsi delle 
nuove arie se possiam o continuare 
a tenere le nostre  belle ab itud in i e 
p assar sopra a ta n te  cose che, in 
fondo, non hanno im portanza. L ’in ­
te ressan te  è che si possa andare  a­
van ti bene; perchè ta n to  affannarsi? 
Anche la professione è u n ’a ltra  U ni­
versità ; 0.' saranno, si, a ltre  cose, la 
carrie ra , la  fam iglia forse, i figli da 
educare, i colleghi da superare , ;1 
patrim onio, se c’è, da aum entare , e, 
se non c’è, da farsi; m a sono tu tte  
cose p rev iste  e già fissate, quasi alia 
loro scadenza. Non c’è nu lla  di m u 
ta to , e ci si può tenere  gl: stes.si 
ideali che anche quelli vanno bene 
e si può anche fare  bella ligura.
E si gu ard e rà  un po ’ d a ll’alto in t  .is­
so gli altri, quelli che ancora cer­

cano e non sanno dove e come di»’- 
gersi e quelli che hanno del tu tto  
m u ta to  parere . H anno sbagliato, gli 
altri, per fa re  troppe cose; non c’è 
che da continuare; la  v ita  viene a­
vanti da sè e la  si supererà  di volta 
in  volta, è già risaputo , fin dal p rin ­
cipio.

P u re  ognuno di noi che questo mo­
m ento, benché forse vicino, deve an­
cora provare, sente che non può es­
sere così soltanto, un m om ento di 
crisi o di d isorientam ento, di diffi­
coltà o di am arezza, di dubbio o di 
sm arrim ento , di dim enticanza o di 
abbandono.

Sa bene che anche queste cose 
verranno , come in ogni cosa nostra  
c’è sem pre qualche no ta stonata  per 
quegli esseri lim itati che siamo. M a 
se verranno  non po tranno  essere le 
sole, m a quelle che, se rendono un 
po’ sciupato il m om ento, ci fanno 
meglio in tendere le possibilità vere 
e buone. Noi siam o convinti o ra di 
ta n te  cose; anche di questa  : che po­
trem o continuare a tenerci le nostre 
convinzioni. Che non sono fan tasie 
le nostre, c fisime, e n ien t’altro; che 
non costruiam o sul vuoto perchè 
la  v ita  professionale sa rà  u n ’altra  
cosa oppure non si av rà  troppo da 
cam biare; che non ci sa rà  bisogno 
di d a r  luogo ad affanni, m a nem ­
m eno abbiam o la  sicurezza della 
nostra  via. Solita s trad a  m ediana, 
p o trà  d ire qualcuno, che è s trad a  
m ediocre; nè questo nè quello, un 
po ’ di questo e un po’ di quello. Non 
è cosi : è un  punto  di v ista  p iù  ele­
vato  dove si notano con p iù  facili­
tà  le esagerazioni partico lari, i pun­
ti di vista troppo m eschini e si ha 
una visione p iù  larga, p iù  sin te ti­
ca, pii: com pleta.

Sappiam o che alcune cose non po­
tran n o  m u ta re  perchè vorrebbe di­
re  d im enticare quello che è stato  
tu tto  per noi nel periodo un iversita­
rio, rin u n c ia re  al patrim onio  più 
caro e più valido. R im arrà  in  noi 
come ora (più che ora, chè gli oriz­
zonti saranno  più vasti e i desideri 
più larghi), u n ’ansia di bene, di m et­
te r  le cose nel giusto valore, di d a­
re  ad ognuna un posto, il suo posto 
da custodire con am ore e con um il­
tà , di sen tire  che tu tte  hanno un 
senso e che ogni cosa piccola o 
grande (anche, sì, quelle che sem ­
brano più banali, vorre i dire, quasi 
inutili) m erita  di essere v issu ta e 
valorizzata come le piccole e g randi 
cose di oggi. R im arrà  in noi questo 
senso che la  Fuci continua non nel­
le sue form e esteriori ed o»-ganizza- 
tive (questo no, che sarebbe m ale) 
m a in ciò che ha di più vero e di 
più profondo, e che sappiam o sti­
m are solo ora, troppo ta rd i, a llor­
ché le form e quasi ci m ancano (e

» 9,30 - Adunanze form ative :
(Universitari) La vita come dono 

dovere.
(Universitarie) L’universitaria cattolica di 

fronte agli atteggiamenti della vita fem­
minile 'moderna.

» 16,----- 2̂  Lezione di filosofìa.
» 18,----- 3̂  Lezione di liturgia.
» 19,----- M editazione e Benedizione.

S a b a l o  G
Ore 8,----- S. Messa in S. Apollinare.

» 9,30 - A dunanze di facoltà;
L ettere  : L’insegnamento delle lettere nella 

scuola e nella vita.
D iritto ; Il problema del valore del diritto 

'naturale.
M edicina : Il problema del libero arbitrio in 

medicina.
Scienze Fisiche : L’atomismo di fronte alla 

concezione scolastica.
Ingegneria : Influenza dell’insegnamento uni­

versitario sulla vita morale e religiosa del­
l’allievo ingegnere.

Economia e Commercio ; Il salario problema
. umano.

Farm acia ; Necessità di una cultura biologica 
per il farmacista.

Pomeriggio ; G ita - M editazione e Benedizione. 
- Adunanza per gli Assistenti ; « L’opera dell’As­

sistente per l’indirizzo della vita morale del­
l’universitario ».

'D o m e n ic a  7
Ore 8,----- S. Messa in S. Apollinare - M attina libera per

Udienze e "Visite.
» 16,----- Lezione di liturgia.
» 17,30 - Valore dello studio di facoltà.
» 19,—■ - M editazione e Benedizione.

E u n e d ì  S
Ore 8,-----S. Messa in S. Apollinare.

»  21,

9,30
11,—

S’' Lezione di filosofìa.
Relazione Generale : La Fuci e la vita cristianxi 
nell’Università.

» 17,----- Assemblea Federale : Relazione generale - La
collaborazione dei dirigenti - Relazione della 
Presidenza - Discussione di Problem i orga­
nizzativi.

- M editazione - Funzione religiosa di chiusura.» 19,-

sono sta te  esse forse che finora ci 
hanno un po’ im pedito di ben com­
prendere e am are, come m erita  e si 
dovrebbe, la  Fuci); la Fuci che con­
tin u a  facendoci am are ogni cosa 
perchè tu tte  portano, non im porta 
se non si vede subito, il sigillo di­
vino del C reatore, perchè tu tte  han­
no questa g rande possibilità di ren ­
dere san ta  la  nostra  g io rnata  e la 
nostra  v ita  se noi sappiam o vedere 
in  esse qualche cosa che superi il 
loro contingente significato per por­
le in  un piano p iù  vasto e piu al­
to ove tu tto  si incen tra  nel Cristo 
che redim e e che santifica, e assu­
m e un senso eterno di v erità  e di 
vita . R im arrà  in noi un  anelito di 
giustizia sem pre più forte e insisten­
te  via via che passerà il tem po e 
aum enteranno  le occupazioni e le 
responsabilità e si d em à m ette re  la 
fede a p rova du ra  per non esser co­
s tre tti a credere che i violenti han­
no la meglio e la  forza decide del 
d iritto , nuova e sem pre vecchia m o­
ra le  in form atrice. M a m u te rà  qual­
che cosa perchè p iù  non avremo, 
forse, una fam iglia che vigila e ci 
assiste, u n ’U niversità con i suoi o r­
d inam enti e le sue istituzioni; la 
Fuci con le sue a ttiv ità , e neppure 
alcun’a u ra  cosa che abbiam  credu­
to finora un soprappiù, m a al m o­
m ento  in cui m anca lo sentiam o e 
ce ne ram m arichiam o. M a sarem o 
soli, soli in  questa  lo tta  di fronte 
alla vita, di conquista della vita, 
soli nei prim i, p iù  difficili m om enti 
in cui le cose nuove hanno un aspet­
to strano  e pieno di incognite. Ac­
quistano allora senso le cose che ora 
ci sem brano idealità  e teorie : co­
scienza sociale, am ore a lla  p ro fes­
sino®, dovere di v erità  e di giusti­
zia, m oralità  professionale. Ci sem­
bravano  cose sem plici evidenti; ora

sono la  vita, e come sem pre, come 
tu tto , una cosa du ra  perciò, che bi­
sogna superare a forza e con co­
stanza senza facilonerie e ottim i­
smi, m a senza dubbi altresì e sen­
za titubanza.

Come vecchie e nuove della vita 
fu tu ra ; vecchie nella  sostanza e nuo­
ve nella form a. D ovrà essere que­
sta  la nostra  preoccupazione : r itro ­
vare sotto la corteccia della novità 
l’esperienza del passato  e di questa 
nostra  v ita  giovane che ci ha già 
insegnato m olte cose, tu tto  forse se 
abbiam o saputo non ferm arci alla 
superficie m a scendere più giù in 
una com prensione più intim a e niù 
ricca. R icercare sotto le forze nuo­
ve le esperienze di tu tti i giorni, le 
stesse preoccupazioni, le stesse d if­
ficoltà, gli stessi bisogni. Cam biano 
nom e m a restano  le stesse cose.

P er questo sa rà  ancora vecchia e 
nuova la  v ita  di dom ani, e la p repa­
razione di oggi sa rà  preparazione 
vera e po rte rà  vantaggi reali se la  
vivrem o p u r nella pienezza di questa 
v ita  un iversita ria  con gli occhi fissi 
nell’avvenire dove to rneranno  le 
stesse cose a dirci le stesse parole 
a farci sen tire gli stessi am m oni­
m enti. L a v ita  può essere si un cir­
colo chiuso dove ci si ripete  e ci si 
ritrova; m a al centro c’è un Asso­
luto che tu tto  im pernia e rinnova e 
innalza, anche le cose vecchie perchè 
vuol farcele riv ivere con nuovo 
am ore.

Si dovrebbe p arla re  di tan te, tro p ­
pe a ltre  cose; riprenderem o forse 
u n ’a ltra  volta; m a attendiam o che 
anche altri d iscorra qualche cosa in 
questa  revisione della nostra  v ita  
che si p rep a ra  al domani.

f. d. a .
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A Z I O N E  F TT C I N A

11 nuovo  C odice
Anche le disposizioni riguar­

danti la successione dei figli na­
turali sono state notevolmente 
m igliorate rispetto al Progetto 
prelim inare, dettandosi norme 
che rifuggono sia dalla eccessi­
va larghezza di quel Progetto 
verso tali figli, larghezza p re­
giudizievole agli interessi della 
fam iglia legittim a, sia dall’in ­
giustificato rigoire del Codice 
del 1865.

E ’ evidente quanto sia arduo 
in questa m ateria il compito del 
legislatore, il quale deve tener 
presenti i suprem i princìpi del­
la giustizia naturale, e insieme 
i vantaggi o gl’inconvenienti 
pratici che possono derivare 
dall’una o dall’altra  norma. A 
parte  poi l ’indebolim ento degli 
istitu ti della fam iglia legittim a 
che può derivare da ogni ecces­
siva agevolazione a favore dei 
figli naturali, il legislatore, spe- 
cialmente^ in m ateria di d iritti 
a contenuto patrim oniale, non 
può non preoccuparsi dei danni 
che possono in concreto venire 
ai figli legittim i; in fatti ogni 
aumento di favore concesso ai 
figli naturali, si risolve In una 
diminuzione dei giusti interessi 
della prole legittim a. Perciò si 
può facilm ente am m ettere una 
maggiore larghezza a favore dei 
figli naturali, in m ateria di suc­
cessione, quando essi non con­
corrano con i figli legittim i.

Del resto la esclusione dei fi­
gli na tu ra li non riconosciuti dai 
d iritti successori (come dagli 
a ltri d iritti patrim oniali fami- 
gliari), e la diminuzione di tali 
d iritti nel caso di prole ricono­
sciuta, non è un’ingiustizia ve r­
so di essi, perchè, come insegna 
San Tommaso {Summa theolo­
gica, suppi, q. 68 a. 2), non li 
priva di ciò a cui hanno diritto, 
ma di ciò a cui avrebbero diritto 
se fossero nati da valido m atri­
monio, ossia se appartenessero 
alla fam iglia legittim a del de 
cuius-, come non è un ’ingiustizia 
se a colui che non nasce figlio 
del Re viene negata la succes­
sione al trono.

assegno vitaLzio, il cui ammon­
tare dovrà determ inarsi in pro­
porzione delle sostanze del ge­
nitore e del num ero e della 
qualità degli eredi, senza che 
peraltro  possa mai superare 
Tammontare della rendita  della 
quota a cui i figli natu rali avreb­
bero diritto, se fossero stati di­
chiarati o riconosciuti (cfr. an­
che art. 140).

Sono infine da ricordare i li­
m iti che gli art. 138-139 stabili­
scono alla capacità dei figli na tu ­
rali di ricevere per testam ento. 
E , tra  l ’altro, stabilito che, se vi 
sono discendenti legittim i, i figli 
na tu ra li riconosciuti o dichiarati 
non possono ricevere per testa- 
^^J^to più di quanto avrebbero 
ricevuto se la successione si fos­
se devoluta in base alla legge; e 
un simile' lim ite è disposto per i 
figli natu rali riconoscibili, ma 
non riconosciuti, quando però la 
filiazione risulti in uno dei mo­
di stabiliti (art. 138). P e r  i fi­
gli natu rali non riconoscibili, la 
cui filiazione risulti in uno di 
quei modi, i lim iti alla capacità 
di ricevere per testam ento sono 
ancora maggiori (art. 139). Tutti 
questi lim iti, com’è evidente, 
valgono anche se oltrepassando­
li non si intaccherebbe la quota 
di riserva che la legge stabilisce 
a favore dei discendenti leg itti­
mi, e degli a ltri legittim ari.

(Continua).
PIO  CIPftOTTI
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Idee sui fondamenti della matematica

Vediamo dunque le principali 
disposizioni riguardanti i d iritti 
successori dei figli naturali.

La quota di riserva a favore 
dei figli na tu ra li riconosciuti o 
dichiarati, come abbiamo già ac­
cennato, è stabilita nel nuovo 
Codice in un terzo del patrim o­
nio del genitore se questi lascia 
un solo figlio naturale, e nella 
m età se i figli na tu ra li sono due 
o più (art. 85). Quando il de­
funto lascia figli legittim i e figli 
naturali, la quota di patrim o­
nio complessivamente riserva­
ta  è di due terzi; e su tale  quota 
ogni figlio naturale  consegue la 
m età della porzione che conse­
gue ciascuno dei figli legittim i, 
purché complessivamente la 
quota di questi u ltim i non sia 
inferiore al terzo del patrim o­
nio (art. 87). A ltre  norme poi r i­
guardano il concorso di figli na­
tu ra li con il coniuge, con o sen­
za figli legittim i (art. 88), e il 
concorso di ascendenti leg itti­
mi e figli na tu ra li (art. 91-92).

Quanto alla successione legit­
tim a dei figli na tu ra li (ricono­
sciuti o dichiarati), è stabilito 
che, se essi concorrono con i fi­
gli legittim i, conseguono la m e­
tà  della quota che conseguono i 
legittim i (quota facti), purché 
complessivam ente la quota dei 
figli legittim i non sia inferiore 
al- terzo dell’eredità (art. 120). 
Se concorrono con gli ascen­
denti o con il coniuge del geni­
tore, i figli na tu ra li conseguono 
due terzi dell’eredità; se concor­
rono ad un tempo con gli ascen­
den ti e con il coniuge, conseguo­
no cinque dodicesimi (art. 121).

In m ancanza di discendenti le ­
gittim i, di ascendenti e del co­
niuge del genitore, i figli n a tu ra ­
li succedono in tu tta  l ’eredità 
(art. 122). E’ infine regolata la 
successione del figlio natu rale  
a ll’ascendente legittim o imm e­
diato del suo genitore (art. 123), 
e la successione dei genitori al 
figl o natu rale  (art. 124-125).

Una notevole disposizione, che, 
se sarà applicata con la dovuta 
avvedutezza, potrà talvolta es­
sere molto utile, è quella del- 
l ’art. 126, che, ai figli na tu ra li 
non d chiarati nè riconosciuti, 
m a la cui filiazione risulti in de­
term inati modi, dà d iritto  ad un

Abel lasciò detto che bisogna e­
nunciare ogni problem a in modo da 
poterlo sem pre risolvere, in modo 
cioè che non contenga ostacoli in­
trinseci al problem a stesso e insor­
m ontabili in qualunque tem po ,e per 
qualunque persona. Si può osservare 
che la  m assim a di Abel applicabile 
nella m atem atica, non lo può essere 
in alcun’altea scienza positiva dove 
l ’impossibile (o il creduto impossi­
bile) di oggi è una rea ltà  di domani, 
come il progresso scientifico in tu tti 
i campi abbondantem ente dim ostra. 
Che cosa è dunque che diversifica la  
m atem atica dalle a ltre  scienze e le 
dà un cara tte re  assoluto e un iversa­
le? Conviene rifarsi ai fondam enti : 
la  citata  m assim a del sommo m ate­
m atico norvegese ci offre l’occasione 
di prendere le mosse dall’ipotesi m a­
tematica. -

Nel suo ultim o lavoro (1) G. Lo­
ria pone, come asserzione della ve­
r ità  della sentenza abeliana, due pro­
blemi tipici per essere s ta ti da secoli 
presi d ’assalto inutilm ente per tro ­
varne la  soluzione, e così: l ’ipotesi 
di F erm at e la legge (più p ro p r ia - , 
m ente ancora ipotesi) di Goldbach.

Dice F erm at : « se n  è un num ero 
intero m aggiore di 2, non esistono 
tre  in teri x, y ,  z ta li che si abbia 

=  2” . Aggiunge Loria :
« se quattro  tali num eri esistessero 
questa proposizione non sussistereb­
be e sarebbe spiegato il perchè del­
la van ità  degli sforzi fa tti per di­
m ostrarla; non essendo ancora stati 
trovati risu lta  evidente che la  que­
stione attorno a cui tan ti si affati­
carono fu  m al posta ». Dice Gol­
dbach : « Ogni num ero pari è som­
m a di due num eri prim i ». La verità  
di ta le  enunciato fu riscon tra ta  in 
un imm enso num ero di casi, m a la 
dim ostrazione non è s ta ta  tro v a ta  e 
non po trà  m ai esserlo se l’enunciato 
non è conform e al vero. Queste due 
questioni possono darci già qualche 
indicazione che llpo tesi nella m ate­
m atica assum e ben diverso cara tte re  
che l ’ipotesi nelle scienze sperim en­
tali. In questo secondo caso in fatti 
si tr a t ta  di un m om ento del processo 
induttivo  dalla  conoscenza scientifica 
(interpretazione che è ricerca della 
causa e induzione della legge) con 
l’avvertenza che l’esperienza stessa 
dovrà verificare la  verid icità o meno 
dell’ipotesi posta : quando le verifi­
che concordano con fa tti già noti 
o con leggi orm ai determ inate si po­
trà  afferm are che l ’ipotesi è vera e 
si può, con opportune cautele e for­
se qualche ritocco, trasfo rm are  in 
nuova legge. P er la m atem atica le 
cose vanno altrim enti, m a si è so­
liti indicare col nome di ipotesi quel­
lo che in un problem a o in  un  teo­
rem a si deve d im ostrare (e com une­
m ente si dice tesi). Q uest’affermazio­
ne u rta  evidentem ente contro i due 
problem i (e non sono gli unici) che 
abbiam o citato. D ifattì si hanno due 
possibilità, come si è d e tto : o l ’e­
sperienza (e cioè l ’esam e di un certo 
num ero di casi) ha portato  a conclu­
sioni opposte a quelle ipoteticam ente

form ulate e allora l’ipotesi cade al 
suo nascere perchè è stato  fru tto  o 
di fan tasia  o di troppa fre tta  o di 
qualche errore (2); oppure l ’espe­
rienza fa tta  su un num ero molto 
grande di casi (e si può continuare 
a provare e a riprovare) non ha por­
ta to  ad alcuna conclusione contraria 
e allora questo non significa ancora 
nulla; perchè nella m atem atica ha 
valore soltanto la dim ostrazione piò 
generale, quella cioè valida allorché 
si possa alle variabili sostituire qua­
lunque  num ero e non quelle che si 
basino su un num ero sia pure s tra ­
grande di casi risolti. Non bastava, 
ad es., aver trovato  in  un num ero 
grande quanto si vuole di casi che 
le equazioni di grado superiore al 
4® non erano risolvibili con sole fun­
zioni algebriche; bisognava dim ostra­
re, com.e fecero Ruffini e Abel appli­
cando la teoria delle sostituzioni di 
Galois, l ’irriso lubilità algebrica della 
equazione più generale di grado su­
periore a quattro . Un altro  esem­
pio : non bastò che per molti secoli 
m atem atici anche illustri si affannas­
sero inutilm ente sulla quad ra tu ra  
del cerchio con gli strum enti eu­
clidei per d im ostrarne la impossibi­
lità; bisognò che si dim ostrasse la 
trascendenza e quindi l’irrazionalità 
del num ero (Lindem ann) e la con­
seguente im possibilità di costruirne 
il relativo segm ento : solo allora si 
com prese l’im possibihtà degli sforzi 
per risolvere un problem a insolubile. 
Al di fuori di queste due possibilità 
resta  la m assim a di Abel che si può 
veram ente applicare anche ai due ul­
tim i casi citati : in fa tti se invece di 
affrontare il problem a della risolu­
zione algebrica delle equazioni di 
grado m aggiore di 4 si fosse cercato 
a quali categorie di funzioni dove­
vasi ricorrere per risolvere dette  e­
quazioni, si avrebbe girato  l’ostacolo 
dato da una condizione restrittiv a  
(l’algebricità delle funzioni risolven­
ti) a cui non potevasi soddisfare; e 
se invece di cercare la  q u ad ra tu ra  
del cerchio con i mezzi soliti si fosse 
cercato in che modo sì può tracciare 
una curva trascendente, oppure si 
fosse cercato se realm ente il proble­
m a poteva affrontarsi solo con riga 
e compasso, assai prim a si sarebbero 
risparm iati ten tativ i in fru ttuosi. Non 
si vuol d ire con questo che i te n ta ­
tivi, com unque fatti, non sono e non 
siano sta ti utili; è proprio forse da 
molti insuccessi che ne è venuto un 
più rigoglioso ridestarsi della m ate­
m atica (3); solo si sottolinea il fatto  
basilare che l’ipotesi nella m atem a­
tica non giunca lo stesso ruolo delle 
scienze positive, anzi p resen ta ca ra t­
te ri del tu tto  differenti e cioè :

1) - anche am m ettendo, il che non 
è indiscutibile, che l’ipotesi nella m a­
tem atica corrisponda a quella parte  
del*teorem a o del problem a com une­
m ente chiam ato tesi, m entre nelle 
scienze fisiche è su ll’ipotesi che si 
costruisce e quindi essa ha un va­
lore (probabile, esistenziale, eu risti­
co, attuale, potenziale, ecc.) nella m a­
tem atica questo valore viene a m an-

care in quanto non si può costruire 
se non quando tale p resunta ipotesi 
sia stata , in tu tta  generalità, dimo­
stra ta  e sia quindi già patrim onio 
certo assolutam ente e universalm en­
te valido.

2) - nelle scienze positive, come 
abbiamo visto, l ’ipotesi è una suppo­
sizione che attende d ’essere convali­
data  e in tan to  serve come provviso­
ria  spiegazione dei fa tti; m entre nel­
la m atem atica e la  verifica ha un 
cara tte re  nettam en te diverso (doven­
do essere assoluta e universale, non 
sem plicem ente oltremodo num erosa) 
e l ’ipotesi non serve ad alcuna spie­
gazione di questione o problem i o 
teorem i affini o analoghi.

3) - m en tre l’ipotesi nelle scienze 
sperim entali è la  base di qualunque 
procedim ento scientifico (in quanto 
ogni legge ha passato lo stato  di ipo­
tesi e sottostato in antecedenza alle 
verifiche e alle conclusioni) non sem­
bra  che ciò si possa d ire per la m a­
tem atica che si am plia secondo m eto­
di ben determ inati e un processo lo­
gico indipendente e dove l’intuizio­
ne (a cui si può, in  un certo senso, 
allacciare l ’ipotesi nelle scienze po­
sitive) è tu t t ’a ltra  cosa che la form u­
lazione di un problem a che si deve 
risolvere.

4) - m entre le ipotesi nelle scienze 
fisiche hanno riguardato  nella gran  
generalità problem i perennem ente 
discussi (la costituzione della m ate­
ria, l ’atomo, ecc.) cercando di spie­
garli in  modi diversi e continuam en­
te modificandosi, questo non si nota 
nella m atem atica dove, a detta  di 
Abel e in seguito ai num erosi esem ­
p i riportati, il compito principale è 
di fissare i lim iti di un problem a e 
di non porre difficoltà intrinseche e 
perciò insuperabili.

Q uest’ultim a osservazione ci por­
ta  perciò a concludere che a base del­
la costruzione m atem atica sta  non l ’i­
potesi, nel senso com unem ente accet­
ta to  di supposizione o di in te rp re ta­
zione, m a piuttosto la definizione nel 
senso di delim itazione delle proprie­
tà  e delle caratteristiche di un  dato 
ente, in quanto il m atem atico non 
può creare nu lla nè aggiungere al­
cuna proprie tà  a quel dato ente, ma 
solo determ inare le p roprie tà  ogget­
tive e fissarle, e dare a questo dato 
ente, m olto ben identificato nelle sue 
caratteristiche, un nome. La defini­
zione considerata come l ’ipotesi m a­
tem atica ci apre la via allo studio 
della basi su cui si fonda la  m ate­
m atica. FRANCESCO D’ARCAIS
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novecentista. Ed. Vallecchi. F iren ­
ze, pp. 554, L. 20.

Crispo lti Filippo: Pio IX , Leo­
ne X III , Pio X , Benedetto  XV, 
Pio X I  - Ricordi Personali. Ed. 
G arzanti, Milano, 1939, pp. 241, 
L. 10.

B orghino Sac. G iu s e p p e : L ’impiego 
cristiano della vita. Ed. A.R.C.E., 
pp. 160, L. 3.

La fede in alcuni particolari 
valori di ordine più che altro di­
dascalico, ma sempre positivi e 
costruttivi insiti nella tradizio­
ne storica, a più di un secolo 
dal noto «tradizionalismo» inau­
guratosi in Francia con Bonald 
e Lamennais, ha ormai per noi 
latini un significato sì profonda­
m ente necessario ed umano da 
non potersi più rinnegare.

Noi siamo, quindi, prepotente­
m ente portati a considerare sen­
z’altro come legittim e le forme 
e le istituzioni artistiche o spi­
rituali in genere o poLtiche do­
vute alla tradizione storica ; ed 
intendiam o in essa il complesso 
dei fatti storici legati da un lo­
ro nesso logico e da una netta  
e determ inata unità interna.

E’ sotto tale nuova luce, per 
essere cioè scaturigine di una fe­
conda tradizione musicale e spi­
rituale, che dobbiamo oggi guar­
dare con occhio nuovo al canto 
Gregoriano.

Uno studio esegetico, per 
quanto sommario, ci m ostrerà 
che il canto Gregoriano ha for­
se qualcosa più che non sempli­
ci contatti con le musiche di al­
tri popoli. E ’ ancora controversa 
la -questione di una dipendenza 
tra  melopea gregoriana e bi­
zantina, ma che vi siano mol­
tissimi elem enti comuni tra  
melopea ebraica e gregoria­
no, ciò è indubbio. Si sa in­
fatti come gli ebrei conoscesse­
ro lo stile sillabico e quello me- 

-lismatico, e come la tram.a delle 
loro scale e delle loro composi­
zioni venisse intessuta, general­
mente, col diatonismo. Nè è im­
probabile che tra  gli ebrei fos­
se in  uso la forma responsoriale. 
Assai più evidente risulta que­
sta identità per quanto riguarda 
il rituale dell’attesa e quello e­
braico, nè si può lasciare inos­
servato l ’esempio, ormai classi­
co, riportato dal Fleischer: di 
un recitativo gregoriano cioè 
che presenta analogie evidentis­
sime con una melodia in uso 
presso i giudei dello Yemen 
(Fleischer - Neumen studien - 
Leipzig 1897).

Quantunque si possa ragione­
volm ente dubitare che la melo­
dia ebraica si sia conservata in­
tatta, anche se venga pur ora 
trasmessa per tradizione orale, 
W agner am m ette senz’altro una 
netta  dipendenza del recitativo 
gregoriano da quella melodia.
A ltre ttan to  per quanto riguarda 
la musica greca. Non è infatti 
difiìcile trovare una strana so­
miglianza tra  la intonazione del­
la cosidetta canzone di Tralles 
(Epitaffio di Seikilos - I sec. p. 
Chr.) e quella dell’antifona «Ho­
sanna Filio David» (Ferretti).

Alcuni credono poi che l’an­
tifona, nella salmodia gregoria­
na sia « una trasform azione del 
preludio strm nentale usato co­
me intonazione nei canti e so­
p ratu tto  negli inni greci (Ge- 
vaert) »; è noto del resto come 
l ’inno cristiano possa vantare la 
sua d ire tta  filiazione dall’inno 
greco-latino, e per la sua s tru t­
tura, e talvolta persino per il te­
ma melodico. Come si vede, 
da un punto di vista s tre t­
tam ente tecnico, il canto grego­
riano ha origini assai eteroge­
nee, che potrebbero far pensare 
ad una form a d ’arte  ibrida. Ma 
il valore dèlia musica gregoria­
na consiste appunto in questo; 
ne ll’aver saputo cioè rendersi in­
terp rete  fedele del valore uni­
ficatore del cristianesimo, che 
accetta quel che trova in ogni 
ternpo ma dà a tu tto  un tono 
così profondam ente e sincera­
m ente unitario da assorbirlo e 
crearne una sua propria forma 
di estrinsecazione espressiva. 
V’è intanto in tu tta  la musica 
gregoriana un fondam entale po­
stulato di unità spirituale che 
im porta necessariam ente una u­
nità di forme anche esteriori. La 
liturgia medievale, infatti, ha 
profondissime espressioni in 
senso della religiosità.

Religiosità era allora, per la 
liturgia e per la vita. Sintesi in 
Dio cioè r;torno di tu tti  i di­
versi valori a Dio. Nel caso con­
creto del canto gregoriano, que­
sta elevazione di un turbam en­
to umano avviene m ediante lo 
assorbimento dei valori costitu­
tivi in un tono fondam entale do­
ve, im m utati nelle loro varie si­
gnificazioni, assumono una spe­
cie che tra  loro li ragguaglia e

m ziO D e  del Caalo Gregoriaao
ne esprime il senso e la Causa 
primissima. (Questa dialettica si 
può indicare come ritorno finale 
alla Sintesi causale [Dio] a ttra ­
verso l ’analisi ovvero come in- 
trinsecazione musicale).

Abbiamo dunque tre  stadi che, 
avvisiamo, bisogna tra tta re  sem­
pre in vista di un relativo con­
creto : ispirazione primigenia di 
un sentimento religioso, elemen­
ti umani per sè presi, ma già 
trasfigurati in arte. Sintesi dei 
term ini precedenti ,in funzione 
di un acquietam ento artistico- 
religioso, che si realizza appun­
to nell’opera d’arte  compiuta. 
Questi tre  term ini in essa stessa 
si possono distinguere, ma solo 
l’ultimo ci svela il suo intimo 
e reale significato unitario.

Concludendo, una parola sola 
ma profonda e piena di bellezza 
ci trasm.ette l ’antica arte  musi­
cale cristiana : Unitas.

Eredità artistica ed anche u­
mana, eredità di arte superare , 
di arte  universale.

FEBO CENSORI

jù fS6 i£ ju ù
R. F ùlòp - Come fu  vin to  il dolore.

Enrico Hoepli, Milano, pagg. X-483,
L. -28.

In questo libro che fà la sto­
ria  di una delle più grandi in­
venzioni della scienza um ana, l’au­
tore comincia a parlare del primo 
grido di dolore del mondo, a noi 
noto, tram andatoci da un Re Assiro, 
e ci dice di tu tti i tentativi, purtroppo 
vani, degli antichi medici e chirurgi, 
per i quali era  una vera afflizione il 
dover assistere alle sofferenze dei pa­
zienti. Accenna poi, tra  tan ti siste­
mi anestetici usati nei secoli, alla 
superstizione, che pure ha ten tato  
di po rtare  il suo contributo, m a inu­
tilm ente; agli alchimisti, ad un p ri­
mo risu ltato  ottenuto dal chirurgo di 
M ontecassino nella prim a m età del 
secolo X III , e che un cronista del 
tempo ci ha narra to  : dovendosi fa­
re l’am putazione di una gam ba al- 
rim pera to re  Federico II, il ch irur­
go fece odorare all’im peratore una 
spugna im bevuta di m andragora, 
giusquiamo ed oppio e questi si ad­
dorm entò profondam ente e rim ase 
insensibile al dolore. A ltri tentativ i 
sono sta ti fatti, m a solo nell’800 si 
riuscì a trovare le sostanze per l ’a­
nestesia. Lo sviluppo degli studi 
sulla chimica dopo la rivoluzione 
Francese portò alla scoperta di com­
posti chimici anestetici. Le prove in 
Europa furono molte, m a all’Ameri­
ca spetta  il m erito di aver fatto  la 
prim a operazione indolora con ane­
stesia con l’etere. Il 16 ottobre 1846 
il do tto r M orton, den tista di Boston, 
al G eneral Hospital, per la prim a 
volta, alla presenza di tu tti i m e­
dici della città dim ostrò in u n ’o­
perazione il valore dell’anestesia, 
grande scoperta che lo ha reso bene­
m erito dell’um anità. A questo pun­
to il libro parla  delle sofferenze pa­
tite  da quello che è stato, pochi gior­
ni dopo la sua tragica m orte, procla­
m ato il più grande benefattore del- 
1 um anità. Il libro chiude accennan­
do ad altri metodi anestetici venuti 
dopo la grande scoperta di Morton.

La storia di Morton, dei suoi p re­
cursori, dei suoi em uli e rivali for­
m a la parte  centrale del libro che 
si legge con molto piacere, che av­
vince come un romanzo. E ’ questo 
un libro bellissimo che può essere 
di grande aiuto a medici e studen­
ti nello studio della anestesia e del­
la storia della m edicina, così pure 
utile la vasta  e scelta bibliografia 
in esso contenuta.

francesco de vincentiis

Notale in montagna
Dal giorno 26 c. m. al giorno 

10 gennaio 1940 verrà aperta la 
Casa « P. G. Frassati ».

La retta è fissata in L. 25.— 
giornaliere, compreso vitto, al­
loggio in stanze riscaldate a 2 o 
3 letti, servizio e tassa di sog­
giorno.

La corrispondenza fino al 24 c. 
m. va indirizzata a :

m \

m
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ORIEIITIIIIIEnrO
per le siudtio Aerila movale

La m orale è oggi sempre più  
compresa e considerata come una  
scienza che si fonda sulla v ita  e al­
la vita  si applica. Palesa perciò l’e­
sigenza di libri che sappiano non  
solo m anifestare u n ’arida precetti­
stica, ma siano aderenti agli spiriti. 
Ed è pure interessante osservare 
che di questo desiderio hanno sa­
puto  tener conto parecchie opere 
pubblicate in  questi u ltim i anni.

E viden tem en te , non  s: può fare  
della morale una serie di casi con­
creti se non si è dapprim a insistito  
nel porre in  rilievo le necessarie 
prem esse teoriche. Ma anche queste  
debbono essere espresse in  m odo ta ­
le da non apparire avulse e stacca­
te dalla vita . Di questi criteri si 
vuole tener conto in  questa breve 
nota.

E ’ consueta la distinzione tra m o­
rale naturale e morale cristiana  — 
la seconda integra la prim a sorpas­
sandone largam ente la portata, ma  
pure com prendendola in  sè. Utile 
perciò lo studio della prem essa filo­
sofica della morale. M olti libri v i 
sono che possono essere di aiuto ni 
questo approfondim ento: libri di di­
versa portata e im portanza. Da sem ­
plici le tture che prendono in  esa­
me le caratteristiche fondam enta li 
della morale vera nel confronto delle 
altre m orali a opere p iù  com piute e 
sistem atiche. Tra le prim e è da ri­
cordare il breve, m a chiaro volum e  
del S em er ia , La m orale e le m orali 
(Firenze 1931) che prendendo lo 
spunto  da alcuni stud i di indole sto­
rica sul rapporto tra m orale cristia­
na e m orali pagane, ne trae occa­
sione per una precisazione sul carat­
tere della vera morale. P iù filosoñco, 
e p iù  saldam ente inquadrato ’dal 
pun to  di vista  teorico, il vo lum e del 
G il l e t , La M orale et les M orales 
(Desclée 1935), che vale come un  

prim o orientam ento  per una cono­
scenza del punto  di vista  della filo­
sofia di S. Tom m aso tn  ordine alla 
Morale.

Il tem a, cosi vasto e interessante, 
che riflette la desiderata aderenza di 
un’etica che sia fondata  sulla m eta-

spirito anim atore della morale e il 
suo aspetto  vigorosam ente religiose, 
al T il l m a n n , autore di un  nuovo  
tra tta to  di teologia morale in  tede­
sco, e insiem e di uno studio pratico  
e v ivo  di teologia morale per i laici: 
Il M aestro chiam a (Morcelliana), al 
r>olume, testé pubblicato, per il Cor­
so nelle Assoc. Fucine di S ir i , La 
G razia e la M orale (Studium ).

Presupposta a queste trattazioni, 
la conoscenza delle fon ti dell’insegna­
m ento  sulla morale della Chiesa Cat­
tolica; oltre che nella S. ScritUira e, 
in particolare, nel Nuovo T estam en­
to, nelle dichiarazioni del M agistero  
contenute nelle decisioni dei Conci­
li; (cfr. specialm ente il Catechism o 
del Concilio T ridentino) e nelle En­
cicliche dei Som m i Pontefici. Parti­
colare interesse rivestirà  lo stadio, 
sotto questo aspetto, del Codex Ju ris  
Canonici, m irabile espressione della 
p erfe tta  coerenza tra morale e di­
ritto  nella Chiesa Cattolica.

A questo proposito va pure ricor­
dato (per il suo costante riferim ento  
al diritto  positivo della Chiesa, che 
si ritrova anche nel ben noto  Cathe- 
chism us C atholicus del Card. Ga- 
sparri).il vo lum e del Card. M a s s im i , 
La nostra  Legge (Tip. Ed. Vaticana) 
che è insiem e una pregevole esposi­
zione, in  lim iti re la tivam ente ris tre t­
ti d i spazio, della morale cristiana.

Ma m entre v i è, eviden tem ente, 
nella morale, un. accostam ento al di­
ru to , è pure sentito  il desiderio di 
esprim ere i rapporti che uniscono la 
morale al dogma. Tale interessante  
oggetto di studio è espresso da li­
bri come quello del M ersch , M ora­
le e t Corps M ystique (M useum  Les- 
sicum , Bruxelles) e dello J u s g e m s - 
m eyeh . Il Corpo M istico (M orcellia­
na, Brescia), che nelle presenti fio­
riture di stud i sul Corpo M istico, si 
propongono di accostare questa ve ­
rità  alla m orale, e, più, di presen­
tare la morale nella prospettiva  so­
ciale e vivificata- da Cristo.

Accanto  a questo, v i è un  altro  
tema che, am piam ente svolto nella  
morale, ha pure una rilevante im ­
portanza per il dogma: nuello del 
peccato e della Grazia. Il volum e del 
Verriale sul S oprannatu rale  in  noi e 
il peccato originale (Vita e Pensiero) 
esprim e l'interesse rivolto  a questo  
argom ento nei suoi fondam entali 
presupposti.

Senza ferm arci in  particolare ai 
libri pubblicati sulla dottrina della 
Grazia basterà richiam are lo studio  
della  ScHEEBEN, Le m eraviglie della 
G razia (S.E.I., Torino), che pone as­
sai bene in  rilievo la parte svolta  
da Dio nella v ita  morale.

Sulla  base dogmatica si comprende 
assai p iù  profondam ente il rilievo per 
il quale si intende la morale non  più  
solam ente nel suo lato negativo per 
etti è orientata ad allontanare dal 
peccato, e tra ttare solo ciò che è le­
cito o illecito, m a la si comprende 
nel suo s'gnificato più ampio di ac­
quisto  di virtù , di im itazione di Cri­
sto, sino al raggiungim ento della 
perfezione. In  questa luce si chiari­
sce il grande desiderio di vedere la 
morale integrata e potenziata dall’a­
scetica. Per una prim a iniziazione po­
tranno essere indicati O lg ia ti, La 
P ietà  C ristiana (Vita e Pensiero), 
il com pendio di Teologia. A scetica e 
mistic.a del T amquerey  (Desclée).

A ltr i recenti libri perm ettono di 
rendersi conto meglio della morale 
studiata  da questo punto di vista. 
Tra essi vanno segnalati quelli del 
L eclercq, Essais de m orale catholi­
que (Lethuelleux, Paris) che per­
m ettono di prendere in  esame la più  
larga parte della morale, ripensata  
in form a suggestivam ente v iva  e in ­
siem e semplice — e quelli inclusi 
nella collezione di Scienze religiose 
pubblirata  d all’E ditore Blond — che 
sono vicin i alla cultura e alla vita  

‘ odierna.
Ma all’in fuori del campo degli 

stud i sistem atici si dovrà pure rite­
nere lo studio  della morale compiuto  
anzi tu tto  seguendo il pensiero e la 
vita  di Cristo, e la dottrina espressa 
nel N uovo Testam ento  dai più grandi 
D ottori della Chiesa.

Il Vangelo è stato spesso preso  
nella sua im portanza di regola di

vita . E ’ precisam ente il titolo di un  
libro che ha insiem e carattere di 
m editazione e di studio del L a Von- 
SAY, l ’Evangile régie de vie (De- NOTE ORGANIZZATIVE
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fisica è espresso pure in  a ltri libri, 
che giova segnalare. Dal volum e del 
Sartillanges, Les gsandes théses de 
la philosophie tom iste (B land  1928), 
che tra tta  dell’a ttiv ità  um ana in  un  
ricco e sintetico saggio a quello  
m olto p iù  im m ediato  nella  sua por 
ta ta , del G ilso n , St. Thom as d ’A­
quin, nella collezione « Les m oralis - 
tes chrétiens» .

S i passa cosi, quasi insensib ilm en­
te, alle opere p iù  vaste che debbono  
essere sopra ttu tto  di consultazione. 
Tipica, a questo riguardo, quella ben  
conosciuta del Cathrein , L a filosofia 
m orale (Ed. F iorentina, 2 grossi vo ­
lum i) che si presenta come una tra  
le p iù  com plete che si hanno sul­
l’etica naturale.

Un inquadram ento  filosofico della 
m orale, tenendo conto di questi dati, 
può dirsi sufficiente a chi non voglia  
fa re di questi s tud i argom ento di una  
indagine p iù  particolare.

Ma giova ricercare che per uno  
studio della m orale che sia vera­
m en te significativo non si è in  tal 
m odo che al preludio dello svolgi­
m en to  ulteriore.

M ai forse come oggi si è sen tita  
l’esigenza di fa r  vedere come dal 
Cristianesim o e nel Cristianesim o  
prenda origine e si m an ifesti la m o­
rale. Onde da u n  lato il desiderio  
di avvic inarsi al pensiero di Cristo  
e alla sua vita , dall’altro quello di 
esprim erlo in  m odo del tu tto  com­
prensibile e attuale d innanzi alla 
cultura e alla vita  contem poranea.

Chiara espressione di questo  a t­
teggiam ento  è il ben noto vo lum e di 
Mons. M o n t in i, La Via a Cristo 
(S tu d iu m  1931) in  cui, n e ll’am bito  di 
schem i di lezioni, si ha non  solo una  
presentazione della m orale cristiana  
e dei suoi p iù  im portan ti tem i, ma  
insiem e il collegam ento di questa  in  
una prospettiva  vasta  e v iva  di idee, 
di suggerim enti, di ulteriore deside­
rio suscita to  in  chi legge di cono­
scere m eglio l’argom ento, esposto in  
fo rm a  profonda e insiem e ricco di 
concreti r iferim en ti, pratici e bib lio­
grafici. Il vo lum e di M ons. M ontin i 
è indispensabile a chi desidera for­
m arsi u n ’idea esatta  d i ciò che si 
vuo l svolgere e del m odo in  cui va  
condotto lo studio della m orale. N el­
la stessa linea di indirizzo, con più  
am pio sviluppo, si collocano diversi 
studi. Da quello di Mons. O l g ia t i, 
n  S illabario  della  M orale C ristiana 
ev ita  e Pensiero) che tra tta  con la 
ben nota  qualità  di chiarezza, brio 
originalità di im postazione, i cri­
teri fondam enta li della v ita  m orale, 
e quello del R ademacher, Religión et 
Vie (Beauxhesne  1934) che dice lo

Il problema del libero arbitrio
in m e d i c i n a

Il tema generale di quest’an­
no, con le sue suddivisioni pre­
liminari e introduttive —■ « l i  
determinismo nelle azioni biolo­
giche » e « Il determinismo nel­
le azioni psicologiche » —, segna 
un passo avanti nella via intra­
presa dalla moderna medicina. 
Tale tema per sè stesso è di 
natura propriamente filosofica 
e una soluzione del problema 
compiuta ed esauriente non la si 
può avere che su terreno filoso­
fico. Ma in questo campo come 
in innumerevoli altri ,la filoso­
fia, scienza delle scienze, fa te­
soro, oltre che dell’esperienza 
comune, anche, e con particola­
re cura, dei dati che le vengono 
offerti dalla scienza, questa voi 
ta daVa medicina nel suo dupli­
ce ordine biologico e psicologi­
co. Basta enunciare i termini ere­
ditarietà, costituzione, tempera­
mento da una parte, istinti, pas­
sioni, volontà dall’altra per in­
tendere di primo acchito attra­
verso quali vie si stringano tali 
legami tra scienza e filosofia. Ap­
pare quindi giustificata una trat­
tazione del problema del libero 
arbitrio nell’ambito d’uno stu­
dio medico. Trattazione che do­
vrà svolgersi atiraverso prelimi­
nari considerazioni sul come si 
svolgono i processi biologici e 
psicologici connessi con tale 
problema —' su quanto v’è in es­
si di fisso, di determinato o di 
modificabile e di plasmabile per 
l’azione d’una potenza ad essi 
estrinseca, la volontà —, per 
concludere a un completo esame 
della questione, che dalle pre­
messe scientifiche assurga a se­
rene ed obbiettive concezioni fi­
losofiche.

Un primo gruppo di questioni, 
quelle di carattere biologico, fi­
siologico o patologico, verrà trat­
tato sotto il titolo « Il determi­
nismo nelle azioni biologiche ». 
In tale prima trattazione s’avrà 
cura di studiare attentamente 
tutti quei dati che riguardano 
la costituzione e il temperamen­
to, che, offertici in gran copia da­
gli studi costituzionalistici ed 
endocrinologici, ci appaiono 
sempre più strettamente legati

alla fisionomia psichica, intellet­
tuale e morale, dell’individijtó, 
tanto da sembrare, alle volte, i 
primi condizionatori o determi­
natori della seconda, in situazio­
ni normali o patologiche. Questo 
studio dovrà essere condotto 
sulla base d’un’ampia informa­
zione che tenga conto dei dati 
e delle concezioni delle diverse 
scuole {francese, tedesca ecc.), 
ma particolarmente dell’italiana 
{De Giovanni, Viola, Pende) per 
.concludere a un’obbiettiva valu­
tazione, che ponga in evidenza 
quanto di sicuro possiamo rite­
nére intorno alla costituzione e 
al temperamento — ̂ l’uno aspet­
to morfologico, l’altro funziona­
le d’uno stesso fenomeno —, al­
le influenze di questi sulla psi­
che, ai limiti di tali azioni, de­
terminatamente svolgentisi, spe­
cialmente nei confronti della vo­
lizione.

Un secondo gruppo di quesiti 
di carattere più propriamente 
psicologico verrà svolto sotto il 
titolo « Il determinismo nelle a­
zioni psicologiche ». Si dovranno 
qui prendere in esame le que­
stioni relative alla natura e al­
l’azione degli istinti e delle pas­
sioni, alla natura e alla forma­
zione del carattere e sopratutto 
al processo della volizione; per 
giungere anche qui, attraverso 
un sereno e controllato esame 
dei fatti, al riconoscimento delle 
leggi secondo le quali tali feno­
meni si svolgono e per segnare 
i limiti tra quanto v ’è in essi di 
determinato e quanto di indeter­
minato. E anche qui si dovranno 
considerare sia lo svolgersi nor­
male dei fenomeni, sia l’altera­
zione patologica; si prenderanno 
così in considerazione i disturbi 
della volontà, la perversione de­
gli istinti, l’accentuazione pato­
logica della passione.

Si passerà infine, dopo la ne­
cessaria analisi dei dati offerti 
da una scienza obiettiva, alla 
compiuta trattazione del tema, 
alla visione sintetica del proble­
ma di carattere, di sua natura, 
prevalentemente filosofico: Si 
tratterà essenzialmente di defi­
nire il concetto di libertà e di 
dimostrare come l’atto volonta­
rio, atto di autodeterminazione, 
è atto libero.

DOTT. GIUSEPPEE STABILINI

sclée), che va ricordato accanto a un  
altro che, anziché com m entare ì te­
sti del Vangelo come quello ora cita­
to, ne trae argomento per riflessioni 
di carattere più continuativo: quel­
lo del P . Ce r e si, C ris to  v ivo (T o­
di, 1936).

Accanto al Vangelo andrà in  par­
ticolare ricordata la Dottrina di S. 
Paolo. Per una migliore com pren­
sione di questa si vedranno oltre al 
P ect, Teologia di S. Paolo (Torino), 
il 2" volum e dell'opera  dell’A r m io t , 
L ’enseignem ent de St. Paul.

Ciascu'..o dei volum i ora citati va  
posto accanto agli altri, per poter 
avere un  quadro com pleto dell’infi- 

,n ita  ricchezza della dottrina morale 
del N uovo Testam ento, sempre cosi 
stre ttam en te  fusa con quella più  
propriam ente dogmatica e ascetica.

Infine la le ttura  dei classici della 
Teologia dovrà soprattu tto  tener 
presente il pensiero di S. Tomm aso  
e di S. Agostino.

Già si è parlato del primo; per 
S. Agostino ci si può riferire al vo­
lum e di P. B oyer, St. A gustin, nella  
collezione dei « M oralistes Chré­
tiens  » (Zabald, Paris), e alla nuo­
va  edizione della sua opera che si 
sta pubblicando in  Francia e in  I ­
talia.

L ’aver accennato al campo degli 
autori che si chiamano m oralisti por­
terebbe al ricordo m oltissim i altri. 
Ma é preferibile lim itare la propria 
attenzione a quelli ora accennati, 
onde acouistarne una  n iù  lam a co­
noscenza, utile anche alla conoscen­
za degli altri scrittori di morale cri­
stiana. Tra questi potranno pure ve­
nire m enzionati tra  i contem poranei 
i corsi di conferenze tenu ti dal 
P .J anvier, O. P., sulla  M orale C ri­
stiana, (Ediz. M arietti, Torino), e 
quelli del P. C heviot, l’a ttuale qua- 
resim alista  di Notre Dame. Così pu­
re non possono venire omessi i libri 
del P . S ertillanges, « L a Vie Catho- 
hque (Scnelda, P aris) e N otre Vie 
(Desclée) e « Doveri » (M orcelliana) 
che d im ostra ancora una volta  la pe­
renne vita le della dottrina Cristia­
na nella sua vicinanza alle esigenze 
della vita  di oggi e nella sua ri­
spondenza alla difficoltà del nostro  
tempo.

La rapidissim a scorsa che si é 
com piuta non esaurisce certo il te­
ma. Essa vuole avere il valore di 
una semplice indicazione che per­
m etta  di entrare, secondo i diversi 
aspetti possibili, nel campo estrem a ■ 
m ente vasto, della Morale Cristia­
na, dando a ciascuno di riflettere al­
m eno in  qualche tem a di maggiore 
interesse:

LUIGI PELLOUX

(g. b.) I gruppi di studio di fa­
coltà hanno il compito di educa­
re e valu tare  dal punto di vista 
della dottrina cattolica i proble­
mi scientitìci e professionali di 
fronte ai quali le discipline uni­
versitarie pongono gli studenti. 
Essi consistono, come è noto, in 
adunanze tra  studenti di una 
stessa facoltà in cui un compa­
gno preferibilm ente anziano e 
laureando tiene una relazione 
su un determ  nato tema. Un 
professore o una persona speci­
ficamente competente, funge da 
D irettore, cioè sta a garantire  
della precisione delle cose dette 
dal relatore, e guida la discus­
sione che si apre alla fine della 
relazione. Inoltre è presente al­
l’adunanza un Sacerdote, speci­
ficamente com petente nel tem a 
tra tta to , che garantisce dell’e­
sattezza, dal punto di vista dog­
matico, delle posizioni e delle 
affermazioni che si delineano 
durante  l ’adunanza.

Perchè tali adunanze si suc­
cedano regolarm ente durante 
l’anno è necessario che il pro­
gram m a dei G ruppi di studio 
per ogni facoltà sia studiato e 
fissato in modo unitario  al p rin­
cipio dell’anno. A questo m irano 
le adunanze preliminari di fa­
coltà nelle quali va chiarita la 
funzione dei Gruppi di Studio 
in generale e nelle quali si scel­
gono i tem i particolari per cia­
scuna facoltà da svolgere duran­
te l ’anno; in esse si dovrà anche 
cercare di fissare ,almeno in li­
nea di massima, i relatori, i di­
re tto ri e gli assistenti delle va­
rie adunanze.

E ’ molto im portante che in 
queste adunanze prelim inari si 
m ettano bene in luce le questio­
n di ordine filosofico che si pre­
sentano in ogni facoltà. Questo 
faciliterà negli studenti la com­
prensione del significato dei 
G ruppi di Studio, darà modo di 
inquadrare i singoli argom enti 
che verranno studiati in una vi­
sione organica, stim olerà il bi­
sogno di accom pagnare allo stu ­
dio di facoltà un’adeguata istru ­
zione filosofica. Poiché però m et­
tere  in luce i legami tra  la filo­
sofia e lo studio di ogni facoltà 
non è facile, è consigliabile che 
nelle adunanze prelim inari su 
questo punto parli un docente.

Quanto al tem a occorre avere 
ben chiaro che non è obbE gato- 
rio seguire i tem i proposti dal 
Centro. E ’ anzi necessario che 
ogni Associazione si curi se il

XII Settimana di Studio
N orm e per la partec ipazione

Segreteria. — La segreteria della Settim ana ha sede 
fino al 1° gennaio presso le Associazioni U n iv e rs itä re  di 
A. C. (Largo Cavalleggeri, 33) e dal 2 a ll’8 presso l’Asso­
ciazione U niversitaria Rom ana di A. C. (Piazza S. Ago­
stino 20-a, tei. 51.132).

Tessera:— La tessera di partecipazione per i fucini e 
per le fuc ne dalla m attina  del 3 al pomeriggio dell’S gen­
naio (undici pasti e cinque notti) costa L. 85 (non sono 
consentite detrazioni per m inor periodo di soggiorno).

Alloggio e vitto. — P er i fucini l ’alloggio è fissato pres­
so 1 Pio Istitu to  di Ponte  Rotto (Via dei Vascellari, 61) e i 
pasti presso la M ensa U niversitaria, Piazza S. Agostino 20-a.

P er le fucine alloggio e pasti sono presso l’Istitu to  
Ravasco, (Via San Sebastianello 10).

Adesioni. — Le adesioni dovranno essere comunicate 
entro  il 31 dicem bre a Largo Cavalleggeri 33 per i fucini; 
quelle delle Fucine a Largo Cavalleggeri, 32. Non si assu­
me responsabilità per la sistemaz one di coloro che non 
facessero pervenire in tempo la loro adesione.

Sede della Settimana. —• Le adunanze saranno tenu te  
nel Salone Pio XI dell’Associazione Rom ana a Piazza 
S. Agostino 20-a.

Riduzione ferroviaria. — I partecipanti possono usu­
fru ire  delle seguenti riduzioni ferroviarie in vigore per 
Roma a ll’epoca della Settim ana di Studio.

a) 50% per M anifestazioni varie. Il b iglietto ha la 
vai d ità  di giorni 10 per distanze superiori ai 200 Km.; di 
giorni 5 per distanze inferiori ai 200 Km. E ’ obbligatoria 
la vidim azione prim a del viaggio di ritorno, variando il 
prezzo del bollo a seconda delle distanze.

b) 50% ottenibile con la tessera della « Peregrinatio 
Romana ad Petri Sedem  », che può essere richiesta presso 
la propria G iunta Diocesana o presso la Segreteria  della 
Settim ana. Il costo della tessera è di L. 5, per distanze 
fino a 400 Km.; di L. 10 dai 400 ai 600 Km.; di L. 15 oltre 
i 600 Km. Il biglietto ha la vai d ità  di giorni 20; non è 
soggetto ad alcuna form alità di vidimazione, eccetto quelle 
g ratu ite  prim a del ritorno e nelle eventuali ferm ate in te r­
medie. Il lib retto  che viene rilasciato insieme alla tessera, 
dà d ir tto  a num erose a ltre  facilitazioni per visite ai M u­
sei, Gallerie, Catacombe, ecc.

tem a proposto dal Centro in te­
ressi gli studenti ovvero se que­
sti preferiscono studiare altri 
problemi. In particolare si rac­
comanda nello scegliere i temi, 
di tenere conto degli argom enti 
svolti dai Professori nei vari 
corsi universitari, quando essi ri­
chiedano un approfondim ento 
del punto di vista del pensiero 
cattolico.

Una cosa molto im portante 
perchè i Gruppi di Studio siano 
efficaci è la cura della prepara­
zione. P er questo deve cercarsi 
che, oltre al relatore, possibil­
m ente anche altri studenti si 
prepar no ai tem i tra tta ti a ttra ­
verso opportune le ttu re  che in­
tegrino e completino lo studio 
del'relatore, di modo che ne pos­
sa seguire una discussione fe­
conda. N aturalm ente durante  la 
preparazione dei Gruppi di S tu­
dio frequenti devonq essere i 
contatti tra  relatori, d irettori e 
assistenti in modo che i G ruppi 
di Studio risultino realm ente il 
fru tto  della loro collaborazione.

Inoltre  si deve chiedere al re­
latore di fornire uno schema del­
la sua relazione che possa essere 
distribuito ai compagni qualche 
giorno prim a dell’adunanza.

I Delegati di facoltà e gli In­
caricati per la cultura ai quali 
in ogni Associazione è affidata 
l ’organizzazione dei G ruppi di 
studio dovranno cercare nel lo­
ro lavoro di servirsi il più spes­
so possibile dell’opera dei Con­
sultori di facoltà.

Come l’anno passato il Centro 
ha nom inato per ogni facoltà tre  
Consultori. Ad essi i delegati di 
facoltà e i singoli soci potranno 
rivolgersi per ch ’arim enti e in­
formazioni bibliografiche in tor­
no ai tem i proposti dal Centro 
come intorno ad ogni altro  ar­
gomento che li interessi. I nomi 
e gli indirizzi dei Consultori 
verranno pubblicati nel prossi­
mo num ero di Azione Fucina.

Su Azione Fucina sono già 
stati pubblicati per le principali 
facoltà alcuni schemi dei temi 
proposti dal Centro accompa­
gnati da notizie bibliografiche. 
A lla fine del mese essi verranno 
com pletati e raccolti insieme in 
un opuscolo che verrà  inviato 
individualm ente ad ogni socio.

Istruzione filosofica.
Strettam ente  legata agli scopi 

che si propongono i Gruppi di 
studio di facoltà e indispensabi­
le presupposto di una cu ltura 
rei giosa non superficiale è l’i­
struzione filosofica.

In pochi anni le nostre Asso­
ciazioni hanno raggiunto in que­
sto campo notevoli progressi. Di 
grande u til 'tà  è soprattu tto  ap­
parso lo svolgimento di un cor­
so elem entare di filosofia. A se­
conda delle circostanze esso può 
venire a ttuato  attraverso  lezio­
ni suddivise nel corso dell’anno 
accademico o in  conferenze te ­
nute nel giro di pochi giorni 
(settim ana filosofica). E ’ molto 
im portante che si chieda al do­
cente di im postare il suo inse­
gnam ento in modo che appaia 
l ’interesse mio che ogni proble­
m a filosofico presenta per la vi­
ta  e per la v ita  d ’oggi; util ssimi 
saranno perciò riferim enti e 
orientam ento e stati d’animo 
della coscienza contem poranea. 
P er am bientare le m atr cole e 
richiam.are lo studio precedente­
m ente compiuto dagli anziani 
sarà bene che il docente dedi­
chi la prim a lez'one a una rica­
pitolazione della m ateria  svolta 
ne ll’anno precedente.

C a u v e c
M ario C o r tellese , già dottore 

.in giurisprudenza, ha consegui­
to nella Università di Roma la 
laurea in lettere, con 110 e lode, 
discutendo una tesi sulla « Po­
litica Italiana di Sisto V  ». Nel­
la stessa Università ha recente­
mente conseguito la laurea in 
lettere, anche lui con 110 e lo­
de, G io rg io  B a c h elet .

Azione Fucina partecipa alla 
gioia dei due carissimi amici che 
hanno dedicato e tuttora dedi­
cano le loro energie per l’apo­
stolato Universitario ed augura 
loro successi sempre più larghi 
nella professione che oggi ini­
ziano.

Dnetlorp iicsp, Makhi Coki f.i.i.ksèi 
OìTM.ro Anorfotti ('.ondirefiorp
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Tipugraha Poi. « Cuore di Maria » 

Via Banchi Vecchi, 12 - Roma
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